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Dì f porge illos in virtute tua , & depone eos prote&or 
meus , Domine . DeliElum oris eorum fermonem la •* 
biorum ipforum , & comprehendantur in fuperbia fua . 
Et de execratione , Ó* mendacio annuntiabuntur . 
confummattone , confummationis & non erunt. 

Et fcient , dominabitur Jacob , ér fnium 

terra . Convertentur ad vefperam , famem patien - 
/«r wf canes , & circuibunt Civitatem . Ipft di f per - 
gentur ad manducandum . Ego autem cantabo forti - 
tudinem tuam . Pf. 58. V. xa. 
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CARISSIMO AMICO 


I O vi ringrazio della buona intenzione , con la quar- 
te mi mandafte te Rifleflìoni fopra il Memoria- 
le prefentato dal P. Generale de’ Gefuiti alla San- 
tità di Noftro Signore il dì jf. Luglio, e te ho lette 
fubito più per la favorevole pittura ,. che me ne fa- 
cevate nella voftra lettera , che per genio , voglia , 
o curiofità , eh’ io n’ avelli . Ma a dirvela liberamen- 
te vi ho trovato molto da ridire, cominciando dal- 
la prima parola fino all* ultima , e vi dirò il perchè 
con tutta confidenza , e con la folita mia libertà . 
Comincia l’Autore di effe col voler provare, che 
quello Memoriale non era poffibile , o almen proba- 
bile , che folte da’ Gefuiti mai prefentato per due ra- 
gioni affatto infuififtenti . La prima è, che non era 
probabile , che i Gefuiti confellàltero il loro errore, o 
implorafièro perdono. Ma che farebbe quella la pri- 
ma volta , che i Gefuiti hanno fatto una fimil confef- 
fione ? Dell’ aver confeffato il loro errore ce ne fono 
efempi fenza numero . Chi può numerare le ritratta- 
zioni fatte da’ Gefuiti ? Oltre quella fatta della pro- 
pofizione empia, ma foftenutadal loro P. Antonia 
Sirmondo , e da altri , che affolveva i Crilliani dall’ 
obbligo gravilfimo d’ amare Dio j e quella di molti 
Padri graduati uniti al Generale fopra i Riti proibi- 
ti della Cina, e quella dell’ Opere dell’ Arduino ; e 
quella del Berruyer ; e de’ PP. Generali Tamburini , 

A 2 eRetz, 



e Retz , del P. Ghezzi, e altre riportate dall* Autore 
fletto delle Rifleflioni ; ne abbiamo un efempio fre- 
feo di pochi mefi fono feguito in Parigi , dove quat- 
tro Padri Rettori fi prefentarono al Parlamento , e 
s’impegnarono , e proiettarono di credere , e volere 
vigorofamente foftenere le quattro proporzioni da! 
Clero Gallicano filiate Tannò i< 58 a. contrarie total- 
mente alla Corte di Roma , e alle mailìme di quefta 
• S. Sede , e ne fecero atto rogato , e ne vollero co- 
pia altresì autenticata . £’ noto a tutti , che i Gefuiti 
non hanno difficoltà nell'un a a far quelle protette , t 
ritrattazioni , e promette nelle forme più folenni , an- 
che co’ più terribili giuramenti per ifeampare da un 
cattivo pattò , e addormentar così la buona gente , lk- 
pendo per altro, e avendo fitto nell’animo loro di 
non voler ottervare niente di quello , che prometto- 
no ; làlvandofi , o credendo di làlvarfi a forza d’ equi- 
voci , o di reftrizioni mentali , o per via della Icien- 
za incommunicabile , come è quella del figillo fagra- 
mentale della confeflìone , per cui il confefiòre può 
fenza menzogna attèrire di non làpere quello , che hi 
intefo in confeflìone ; e così avranno falvato i lor giu- 
ramenti i PP. Favre, Senapa, Oddi (i) &c. o finalmen* 
te con quell’ ammirabile ripiego di levare il lignifica- 
to alle parole , e darne loro uno a fuo modo , ficchè 
sì voglia dire nò, e nò voglia dire sì , o prendere il sì 
per un Tuono informe , che non lignifichi niente , le 
. quali cofe fon tutte lecitiflime fecondo Dottori gravi 
della Società , benché a prima villa , e a chi non ha 

ftu- 


i Vedi r Appendice alle Riflcjfiont Jlampate in Gc- 
mxa nel 1759. xxn. a cart. 28$. / 


BiQitizèt 



a 


5 

ftudiato ì Caddi Cofcienza , che è la Teologia, che 
ora è in voga fembrino repugnare alle leggi dell’ono- 
re , e del galantuomo (i) . Quello li è Tempre veduto 
evidentemente, e ora appunto nella promelfa fatta al 
Parlamento di volere foftener le dette quattro propo- 
lìzoni del Clero ; perchè poco dopo altri Gefuiti li 
portarono da Monlignor Nunzio, a cui conferirono 
tutto il fatto , e ritrattarono , quanto avevano] pro- 
melfo i quattro Rettori , e negarono , che quelli 
avellerò una tale autorità , e facoltà , e promelfero , 
che eglino avrebbero collantemente impugnate Tem- 
pre le dette quattro Proporzioni . La fcufa , e la ri- 
trattazione fu accettata , e ritrovò , come 1’ altre qui 
fopra nominate , fede , clemenza , e benignità preilo 
il Nunzio, e prello tutta quella Corre. Vedete dun- 
que , che la prima ragione , che rendeva inverifimi- 
le il Memoriale non fuilìlle . Poiché qual difficoltà po- 
tevano averei Gefuiti di Roma di confelfare al Papa , 
che quelli del Paraguai avean fatto male a ufurparfi 
quelle Provincie , e a volerne con una guerra viva 
follenere f ufurpazione contro il Re di Spagna , e di 

Por- 

i 7 nomi degli Autori , thè hanno infegnata quefla 
dottrina circa la menzogna, fi poffono vedere nel primo 
tomo della Morale de ’ Gefuiti articolo 3. del cap. 1. della 
prima parte punt. 3. a c.133. , e fegg. , dove fono anche 
riportate dijtef amente le parole dt ciafcuno autore con 
le loro puntuali citazioni , che fi pojfono rifcontrare 
da cbicchejfta . E delP ultimo ripiego , ciob , del levare 
il fignificato alle parole , fi vegga il celebre P. Cuta- 
neo , e la rifpojìa , che ha fatto ad ejfo il dottijfvm 
Cardinale Orfi . 
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Portogallo ; che avevan errato a mefcolàrli , e a fo- 
mentare le ribellioni de’ fudditi contro quello ultimo ; 
a invadere, e efercitare un Commercio, che com- 
prende V Indie Orientali , e Occidentali , e tutta la 
Terra, ricoperto dallo fpeciofo mantello di predicar 
la Fede? e prometter poi , che il P. Generale avreb- 
be comandato , che delillelfero da quelli attentati , e 
fattogli eziandio veder la lettera, nella quale foifero 
com preli quelli comandi con le forinole più forti , e 
detellati quelli loro falli nelle maniere , e con le frali 
più efficaci ; e fcriver poi un’ altra lettera fegreta , e 
particolare , in cui fi dicelle loro , che procuralfero 
di follenere cautamente tutte quelle cole , che colla- 
vano loro tanto tempo , e tanta fatica , e che appor- 
tavano loro ricchezze interminabili ? Edioadirvela 
giulìa, m’ afpettava , ch’eglino li foifero per appi- 
gliate a quello partito , praticato fempre da elfi con 
elito felice . Con elfo nel 1561. ingannarono finol’ o- 
culatilllmo Parlamento di Parigi , promettendo , che 
avrebbero prefo un altro nome , e lafciato quello di 
Gefutti , e di Compagnia di Gesù: e che filerebbero 
foggettati alla giurifdizione del Vefcovo diocefano , 
dandogli anco la facoltà di poter cacciare dalla loro 
Religione i malviventi : e rinunzierebbero a tutti i 
loro privilegj, che portalfero pregiudizio a’Vefco- 
vi , a ’ Capitoli , a’ Curati , alle Parrocchie , all’ U- 
niverfità. Con quelle condizioni inferite anche nell’ 
atto, che gli ammetteva in Parigi , il Parlamento 
regillrò quella ammidione . I Gefuiti poi non han- 
no olfervata nè pur una di quelle condizioni. Mafa- 
pranno ben’ eglino, perchè ora abbiano mutato icher- 
ma, mentre la loro prudenza è ammirabile ,ed è vero , 

che 
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che un loro Frate laico 1 potrebbe dar leziorte dipo- 
litica al Cancelliere di Granata , e di Vagliadolid , 
anzi al Coniiglio di Stato del Re di Spagna. Così 
fi legge a cart. 172. della difefa , che fece un lor Pa- 
dre di tre Tuoi Sermoni recitati nella Beatificazione di 
S. Ignazio , e tradotti in Francefe dal loro P. Sol- 
lier , e Rampati in Poitiers nel itfn. da Antonie* 
Meynier. Ed è parimente troppo noto il vanto d’ 
un lor Generale , cheli crede il P. Oliva, che dille a 
un Signore: Veda VS. da quejìa camera io gover~' 
no tutto il Mondo , fenza che ft fappia il come . 
E lo fiello dille modernamente il P. Generale Cen- 
turioni al Sig. Cardinal Doria poco fa defunto, co- 
me era Rato detto al Duca di Brifsac da un altro . 
Ma forfè hanno confiderai, che queRe loro pro- 
melfe , e giuramenti fon troppo fcreditati , elfendo 
che P ufo loro di non oflèrvarli , particolarmente 
in Roma, vanta dugento anni di prelcrizione y co- 
me è fiato dimofirato nelle Rifielfioni. Non fuifir 
Re nè pur la feconda ragione . Perchè importa poco 
a’Gefuiti il far una colà ingiuriosi al Re di Porto- 
gallo , e molto meno al Sig. Cardinal di Saldanha . 
Dopo avere tirato a loro , e tolto di mano de’ Rid- 
diti del Re Fedelilfimo una sì gran parte del traffi- 
co sì in America , e sì inEuropa, e in Afia , come cofia 
dal Decreto del detto Cardinale , e dopo avergli 
ufurpato un immenfa efienfìone di paefe nel Para- 
guai, e Maragnon, e fofienergli in faccia da più 
anni una guerra formale, e feopertamente dichia- 
rata: dopo aver nel Portogallo tentato di fu -citar 
gli delle ribellioni, come quella di Porto, prova 
ta per procelfo: dopo aver fatta una fimil guerra, 

ed 
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ed ufurpazione al Re di Spagna , e tentato di met- 
ter la difcordia nella lua Corte : e finalmente dopo 
avere congiurato alla vita preziofiifima de’ Re, e 
de’ Sovrani , volete voi , che egli abbiano la miui- 
ma difficoltà a fare al Re , e al Sig. Cardinale un 
ingiuria riftretta in un pezzo di carta, che non fa- 
rebbe fiato vifio da neiluno , fe effi medefimi non 
lo pubblicavano per mofirare in faccia al Mondo, 
che elfi non fi prendono foggezione nè de’ Cardi- 
nali , nè del Re, nè del Papa? Quando erano me- 
no ricchi, e meno potenti, e perciò più modera- 
ti, o almeno non tanto sfrontati , voi fapete quel- 
lo, che fecero in una delle congiure d’Inghilter- 
ra, e quel che fecero in Francia ad Enrico IV. afi- 
falfinato, come il prefente Re di Portogallo ma 
più volte, e l’ultima con efito più funefto, ed in- 
felice , poiché egli nel fecondo allàlto vi lafciò la 
vita ; dove Iddio ha voluto per Tuoi altilfimi fini 
Salvarla quafi miracolofamente al voftro Re, poi- 
ché non tutte le congiure, e gli ailàffinamenti han- 
no l’ efito premeditato, anzi per lo più, così vo- 
lendo la Provvidenza di Dio , fi fcuoprono , ed han- 
no tragico fine , Ma fè io volerti feguitare il filo del 
difcorfo, e ricordarvi tutti gl’ attentati di quefti Pa- 
dri commeifi contro i Papi , e i Cardinali , i Sovrani , 
ei Vefcovi, troppo lungo farei , e non farei altro, 
che rivangare cofe fcritte in cento libri , e note a tutti . 
Suppongo, chedi Genova vi farà venuto un libretto 
intitolato : Appendice alle Rifieffioni del Portugbefe 
fui memoriale del P. Generale de' Gefuiti , prefentato 
alla Santità di Papa Clemente XIII. ec. o fia rifpojla 
dell ' Amico di Roma all ’ Amico di Lisbona Rampato 

po- 
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poco tempo fa in quell’ anno . Quivi vedrete di 
ite (a mente, quanto vi ho fin qui detto, elfer provato 
evidentemente , e quello ancora che vi dirò ap- 
pretta , potendo quell’ Appendice fervire di Som- 
mario a quella mia Critica . Dovea riflettere anco- v 
ra 1’ Autore il coraggio forprendente , che dà a 
quelli PP. la incomprenfibile protezione , che go- 
dono , e che goderanno , la qual protezione talora 
s’ incontrerà maggiore , dove regnerà o l’interelfe, 
o 1’ ambizione , o 1* ignoranza , che vuol dire , 
che quello Regno farà di lunga durata, e di ampia 
ellenfione . E per alEcurarfi più della fìabilità di que- 
lla protezione , quelli PP. v’ impiegan tutta la lor cu- 
ra, i loro penfieri , le loro arti, le loro indudrie, 
e tutta la loro fottilillìina fagacità. Ma 1’ Autore 
delle Riflelfioni fa pur menzione dell’ impertinen- 
tilfima lettera fcritta dal Cardinal BellarminoaCle- 
mente Vili, fuo creatore , e delle ingiuriofe teli i'olle- 
nute contro il medelimo Papa , e contro Paolo V., 
e dell’ altiera rifpolla data da un lor Generale a uno 
di quelli Papi, minacciandolo, che le avelie con» 
dannato la Dottrina del Molina , molte migliajadi* 
Gefuiti avrebbero impugnata la fua condanna t len- 
za che gli avelie potuti impedire. Quante fcom- 
muniche fono (late fulminate loro adolfo dal tempo 
di Urbano Vili, a quella parte o pel loro notillì- 
ino , e univerlàl Commercio , o per gli Riti idola- 
trici, e fuperllizioli , o per altri gravi delitti, e 
pure non ne hanno fatto cata , ed hanno feguita- 
to a commettergli ; anzi co’loro fcritti hanno ingiu- 
riato, e in lui tato la S. Sede, i Papi, e i Cardina- 
li 3 e tuttavia da cifi non fono (lati puniti, anzi di 

B più 
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più fono flati venerati, ftimati, accarezzati, efal- 
tati, e difefi come prima con ifcapito della Sede 
Apoflolica . Più ; fi fon fatti a credere , e lo cre- 
dono , che la Chiefa non abbia perfone più benaf- 
fette de’ Gefuiti, e fon reputati gli antemurali della 
Fede, e i baluardi della noftra Religione, e la So- 
cietà è flimata quella Rocca , da cui pendano mil- 
le targhe , e tutte 1* armadure de’ forti per difefa 
di Roma, fenza riflettere, che i Gefuiti, quando 
debbono difendere i loro dogmi perverti , e Ja lo- 
ro non men perverfa Morale , fanno fembianza di di- 
fender Roma , e dietro a quella fi ricoprono con- 
tro i colpi, che avventano loro tanti Teologi dot- 
ti , e zelanti della dottrina di Gesù Crirto , che 
s’oppongono alla loro depravata co’proprj ferir- 
ti eccellenti, e fortiifimi , che i Gefuiti fanno cre- 
dere, che fiano eretici, e nemici della S. Sede, e 
però gli fanno condannare . Così hanno fatto di 
Arnaldo , di Niccole , di Pafcale , di cui 

Quelle lettere fante Provinciali 
Quanto meglio jìarebber nelle mani 
In vece del Breviario ai Cardinali ! 

Bafta ; per non farla lunga mi rimetto a quella let- 
tera fopra de’ quattro Dubbj proporti a’ Cardinali 
radunati in Paleftrina, e al’ altra ad elfa coerente, 
mandata nell’ ultimo Conclave , ma più della pri- 
ma ingiuriola a’ più degni Cardinali , anzi a tutto 
il Sacro Collegio, al quale con un orgoglio vera- 
mente eccedente fi preferive leggi per l’ elezione 
del Sommo Pontefice , e ingiuriola ai Papi , e fpe- 
cialmente alla S.M. di Benedetto XIV., tacciando- 
lo 



ir 

Io fino di fautore degli Eretici ; dalle quali lettere 
fi vede , fe i Gefuiti abbiano un gran i *di dilli- 
culti a fare un itifulto non folo in lcritto, ma an- 
che in fatti a qualfilia perfonaggio eziandio Sovra- 
no. E benché ballino quelli d'empi , molti più fo- 
no quelli , che mi fon rimali nella penna . 

RIFLESSIONE PRIMA. 

Il Generale d.ella Compagnia di Gesti rapprefenta P 
eflremo rammarico , e danno , che prova la fua Reli- 
gione per le note vertenze di Portogallo. Imperoc- 
ché attribuendo fi delitti gravitimi a quei Religioji ec. 

Si affatica qui il noflro facitor di Ribellioni in 
cofe fuperllue, e vane, e trafeura d’oifer va re la pa- 
rola vertenze ufata dal P. Generale per lignificare 
delitti efecrandi, e colpe gravidi me di lelà Maeftà , 
e delle più majufcole , è capitali , e fi va perden- 
do dietro al fenfo della voc t attribuire . Con dire le 
note vertenze di Portogallo , pare a chi legge fen- 
za faper altro, che fia un affare d’ una partita li- 
tigiofa in un rendimento di conti, o un contrailo 
tra due cafe , eh’ abbiano il pozzo a mezzo, o una 
pretenfione d’ una precedenza con altri Regolari in 
proce filone pubblica, o come la vecchia lite di 
quei loro laici , che piativano fopra il berretto ton- 
do , o a quattro fpicchi , riferita dal loro Storico 
P. Giovensì nel libr. xi. num. 83, Vertenze eh ? quel- 
le , che fua Reverenza nel‘periodo feguente chia- 
ma delitti gravitimi , de’ quali i Gefuiti vengono 
accufati, e procedati e condannati da un Re , e da 
un Cardinale Delegato del Papa ? Quello fi chia- 
ma fai e il Paroco delle parole, e ribattezzarle a 

B a fuo 

• * < 


Digitized by Google 



12 

iuo modo, e capriccio, o confederarle come tanti 
f.fchi d’uccelletti, o d’ un cacciatore di lodoie , e 
di babbuffi , e non foto tirarle a un lignificato un 
poco più largo , o un poco più tiretto , ma a un fen- 
timento affatto contrario, che lènza che altri fe n* 
accorga , cambi tutta la foflanza . Su quello punto 
poteva P Autore Renderli molto Con le fue Rifle£- 
foni , e non impiegar tante pagine fopra la paro- 
la attribuendo] ì, dove nè meno ha comprefo quel- 
che vuol dire il P. Generale . E vero che attribuire 
vuol dire talora aggravare indebitamente di Reità 9 
come dice l’Autore; ma fi può aggravare altrui, o 
con attribuire fatti fallì, o con pretendere, che i 
fatti innocenti , e indifferenti fieno delitti graviilì- 
mi. Il primo è pretta menzogna, e inefcufabile , e 
proviene da cattivo cuore, e rende infame chi n’ è 
P inventore . Il fecondo è errore fpeculativo dell’ 
intelletto, e che fi può difputare con un efatto 
efame per vedere , fe quel fatto fia , o non fia de- 
litto . Sufànna fu forprefa nuda nel fuo giardino dai 
due uomini , che la tentarono nell’ onore . Ella non 
volle acconfentire . Se ella avelie acconfentito , e 
folle per ciò fiata acculata d’ adulterio, fi farebbe 
detto benilfimo , anzi così fi doveva dire , fecondo 
i Gefuiti , che fe le attribuiva un delitto gravia- 
mo , effendo certo il fatto , ma non effendo certo 
il dritto, che ella avelie peccato nell’ acconfenti- 
re; perchè il P. Cornelio a Lapide Comentatore 
tanto flimato da’ Gefuiti , che fon giunti fino a ci- 
tarlo fu i pulpiti , aflèrifce , che ella poteva fodisfa- 
re le voglie sfrenate di que’due vecchi fenza far 
peccato nelfuno y nel comento fopra Daniello cap. 13. 
t . * / verf. 1. 
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verf. r. 23 . §. ghtam peccare, ^uia (die’ egli) majus 
bonum ejì fama , Ò‘ vita , quam pudicitia , unde banc 
prò illa exponere licer . E’ vero , che la Santa Scrit- 
tura quivi dice il contrario , parlando lo Spirito San- 
to per bocca di Sufanna , e dicendo : Melius ejl inci- 
dere in manus vejìras , quam PECCARE cor am Dea . 
Ma tuttavia il P. a Lapide è un Autor grave , e Ge- 
fuita , ficchè fecondo loro, fa opinione probabile. 
L’ iftelfo fegue qui . Il R. Generale non dice , che gli 
fieno attribuiti fatti non veri , perchè quelli fono 
troppo chiari , patenti , certi , e innegabili , come 
1’ ufurpazioni di Provincie , folle vazioni di popoli , 
e commercio fporco, e vile, e pubblico; e l’Auto- 
re poteva rifparmiarfi la fatica di provargli ; ma di- 
ce , che gli fono attribuiti delitti gravilfimi , e vuol 
dire , che il Re pretende , che quelli fatti , che non 
fono nati oggi , ma hanno a lor favore la Centena- 
ria , fieno delitti gravilfimi , fieno delitti enormi , 
quando non fono ; ma fon cofe , lècondo.la fua Mo- 
rale , lecitilfime . Il commercio è fiato feufato con 
più lettere , che fi fingono Icritte in Genova , ma 
compolle in Roma nel loro Collegio . La manuten- 
zione eziandio armata manu del Paraguai , e del Ma- 
ragnon è fatta , perchè quei paefi non fieno invali da’ 
mercanti Inglefi , come con un altra lettera prova 
un altro Geluita Forefiiero ; onde non fi polfon dire 
delitti gravilfimi , anzi nè pur peccati veniali, elfendo 
fatti a maggior gloria di Dio. Onde dice bene fua 
Reverenza, che gli fono attribuiti , e 1’ Autore fo- 
gna , e non là quello , che fi abbai . Provi il Re, 
e i Tuoi Minifiri , fe gli balla 1’ animo , che tutte 
quefte cofe , che da tanti anni hanno fatto ? e fau- 
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no tuttavia i Padri Gefuiti , e che le dà tutta quan- 
ta la Corte di Roma , e tuttavia gli encomia , gli 
Rima , gli efalta , e gli protegge , e venera co- 
me Santi, fieno colpe gravi. Metta pur fuori una 
qualche lunga fcrittura , che cento penne di Ge- 
fuiti la confuteranno . Se hanno faputo foReuere , 
che T Erelìa , il Maomettifmo , 1 ’ Idolatria non 
fon peccato, e che gl’ Eretici , i Turchi, i Gen- 
tili non fono obbligati , anzi non debbono abban- 
donare le loro falle Religioni, quando fono inter- 
namente perfuali elfer quelle le buone , e 1’ hanno 
melfo in Rampa in tanti loro libri , guardate , fe non 
baRerà loro l’ animo di provare , che ciò che è at- 
tribuito loro a peccato , non lo ila . Se non avef- 
fero altra ragione , che queRa , ballerebbe ; cioè 
che elfi fon tutti perfuali del contrario , e che tut- 
to queflo non altera la loro innocenza. La fola lo-, 
ro autorità è un canone ineluttabile in genere di 
Morale. L’ha detto un Gefuita, e tanto baRa . 
E il Gefuita ha per regola di Morale non i Cano- 
ni de’ Concilj , non i Padri , che anzi quefli li di- 
fprezza , ed ha per fofpetto d’ erefia chi gli Rudia ; 
non la Santa Scrittura , ma la propria cofcienza : 
Ultimum cofcientix dttlamen eft formalis , & prosi- 
ma morum regula . Così infegna il celebre loro P. 
Cafnedi ( tora. primo Di p. 5. Sedi. 2. §. 1; num. 22. ) 
(1) Dice inoltre, che in Dio vi fono de’ precetti 


I Vedi il P. Sancbez in Prxcept. Decalogi lib. 2. c. 1. 
7 tum. 6 . tom. 1. pag. 8 6 . edit. Lugd. 1661. Caflropalao 
De Vtrt. , & Vit. Tratt.IV. Dtfp. prima punti. 12. 
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diretti , che fono Tempre giudi , e infallibili; evi 
fono i precetti reflejji , i quali fon quelli , che egli 
foi ma adattati agli errori degli uomini ( tom. 2. Difp. 
15. Sedi. 4. $. ì. num. 93. ) E che è di Fede , che chi 
feguita una dottrina in lè mede (ima faila , non pec- 
ca , Ve la giudica invincibilmente vera, cioè Te la 
giudica tale colla Tua propria cofcienza ( tom. 2. 
Difp. li. Sedi. il. $.9: num. 445. , e Dilp. i*. Sedi. 4. 
§. s-num. 173.) Quindi è, che il celeberrimo loro 
P. Sirmondo nel Tuo Prcedejlinatus coerentemente 
a quella dottrina dice, che S. Paolo non peccava 
pe seguitando la Chiefa di Dio, anzi imitava lo ze- 
lo d’Elia; e lo dello P. Cafnedi trova de’ Santi, e 
degli eletti nella Ghiefa , benché pajano {èparati 
da ella o per Erelia , o per Scifma ( tom. 4. Difp. 7. 
Sedi. 3.$. r.num. 83., e in molti altri luoghi ). Non 
mi edendo di più, ma mi rimetto a una lettera 
dampata podi’ anni fono , nella quale fi cerca. Te 
il non accettare la Bolla Unigenita a lia peccato mor- 
tale, nella quale fi riportano per eutenfum le au- 
torità di molti Gefuiti gravilfimi Teologi , che 

lo- 

num. il. par t. I. pag. 258. edit.Lugd. 1 656. Il P. Te - 
riilo de regala morum pag. 2. qucejì. 64. pag. 245. coli, 
num. 59. P. Piatei nel compendio della Teologia pag. 3. 
cap. i.§.2. num: 61. pag. 41 .Ediz. Col. Agrip. jtf88. 
Lo JìeJfo ajferifce il P. Exardo Bilie nel trattato del- 
la Fede . Lo JìeJfo il P. T annero , e il P. Matteo 
Stcks ?iel tribunale della penitenza lib. I. part. 3. 
qucejì. i.art.i, §. 1. num. 120. il P. T ertilo part. 1 . 
qucejì. 2. ajj'ert. 2. pag. 16. num. 35. Il P. Gobat tom. U 
trali. 7. num. 619.pag.810. Ediz,. Monaco 1681. 
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foftengotio , die fe un Calvlnifta , o un Luterano , 
o auclie un Turco, o un Infedele è perfuafo , che 
la l'uà Religione fia la buona , non è tenuto a mu- 
tarla , anzi non deve mutarla . Ora tanto più fe i 
Gefuiti non credono peccato i delitti, che gli at- 
tribuifee il Re di Portogallo , e il Cardinal Vota- 
tore , non faranno da giudicare Rei, nè delinquen- 
ti , e perciò ha detto benillìmo il P. Generale , e 
molto acconciatamente ha adoperato la voce attri- 
buendo^ . 

RIFLESSIONE SECONDA. 

Fu ottenuto dalla S. M. di Benedetto XIV, un Bre- 
ve , con cui ft deputa Vifttatore , e Riformatore con 
amplijftma facoltà il Sig. Cardinale di Saldanba. 

Quello architetto di Riflelfioni è ben ridicolo. 
Vorrebbe , che ai Gefuiti non avelfe dato noja il ti- 
tolo di Riformatore , quando egli dà noja a tutto il 
genere umano . Il fentire , che uno ci vuol riforma- 
re , ci difpiace fubito , almeno per due motivi . L’uno 
perchè veniamo indirettamente accufati d’ avere ad- 
doifo de’ malanni, e delle cofe guafte , elcompolte, 
e che hanno bilògno d’ eilère racconciate . Ci di- 
fpiace infino , quando un amico ci avvifa , che ab- 
biamo il vellito fdrufeito . L' altra è , che la rifor- 
ma ci minaccia , che fon per venirci addolfo de’ le- 
gami , e non fappiamo quali , che riftringhino la 
noltra libertà , la quale s’ ama più di tutte le cofe di 
quello Mondo . Porta 1* efempio della Chielà di Dio , 
che adunata in Trento, pensò , e conclufe la lua ri- 
forma . Ma la Chielà li riformò da fe, e non fu rifor- 
mata da altri . Lafci dunque , che i Gefuiti fi rifor- 
mino a fuo modo , e non fi lamenteranno , perchè 

far 
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fapranno ben loro, come debbano acconciare le cofe 
in modo, che la riforma tornerà comoda, e piace- 
vole fenza guafhre i fatti loro . E’ vero , che in tutti 
i lècoli palliti fono fiate riformate quali tutte l’ altre 
Religioni , e più volte. Ma che vuole agguagliare la 
Compagnia di Gesù cogli altri Ordini de’ Monaci , e 
de’ Frati ? Quello è un comparare un vecchio elefan- 
te con una pulce nata quella mattina . La Compa- 
gnia di Gesù è una cofa tutta diverfa, più fublime, 
più grande,. più univerlàle, più perfetta, è nata, 
e colli tuita in forma da non elfere riformata, ma 
atta a riformare tutti gli altri Ordini , e riforma- 
re la Chiefa medefima , e 1’ ha in effètto riforma- 
ta; ed io ve lo mollrerò chiaro, e in meno pa- 
role, che Ila polli bile ^ Quello è il piano della fui 
riforma tanto univeriale, quanto è la llelli natu- 
ra, e comprende tutti i fecoli, e tutte le nazio- 
ni della terra . Il piano , che li formarono gli Apo- 
ftoli , non era mica più vallo, ma quello della 
Compagnia oltre la vallità, è più proporzionato 
alla debolezza umana, e più facile a metterli inefe- 
cuzione con un efito felice . Le prediche degli 
Apolidi cagionarono di fubito nel Mondo un gran- 
de feotimento , e parve , che lo rinnovallèro tutto . 
Ma quella mutazione durò poco, perchè i Crillia- 
ni fianchi del contrailo, e della violenza, che do- 
vevano foffrire nel combattere contro il loro genio, 
e la inclinazione della lor natura , sì nel fottomettere 
intieramente alla Fede il loro intelletto, e il lume della 
loro ragione ; e sì nell’ operare tutto al contrario 
de’ forti llimoli della carne, e della concupifcen- 
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za, e dell’ amor proprio, tanto a noi connatura- 
le ; tornarono prefio ad edere quello , che erano 
prima, cioè ai collumi rilalciati della Gentilità, 
e a dare tutta la libertà ai loro intelletti , e ai lo- 
ro penlieri nel fatto del credere, feguendo non più 
la Fede, ma la ragione umana, e albdisfare le lo-, 
ro pa Aloni , che gli firafcicavauo a procurare il pia- 
cere del corpo , le ricchezze , e gli onori per là- 
ziare le libidine, l’avarizia, l’ambizione, e la lu- 
perbia . Quindi ne fon nate tante erelìe , che han- 
no*alterati i Dogmi , quindi tante prave coufuetu- 
dini , che hanno corrotto il collume , e hanno pie- 
no il Mondo di delitti ; onde per tanti Secoli fi è 
deplorato fopra la mancanza della Fede , e fopra 1* 
inondazione de’ peccati , fino che è venuta la Rifor- 
ma della Chiedi inventata dai Gefuiti , che appia- 
nando i mifterj ha addomefticate l’ erefie : e dolci- 
ficando la morale , ha fatto , che i peccati non fie- 
no confiderati per peccati , e quelli , che fi commetto- 
no , e fi conofcono per tali, fi cancellino più facilmen- 
te di quel che fi commettono , come dice uno de’ loro 
Padri . La loro Riforma dunque confifte in quello , 
che avendo veduto , che noi non fiam padroni di 
mutare gli uomini, come fi vorrebbe , hanno pen- 
fato a prenderli , come fono , e cavarne quel che 
fi può . Ulàrono dunque , e ulano della conde- 
fcendenza per le loro paifioni , e procurano di con- 
durli più per la ragione , che per 1’ autorità , e 
per la. Fede . E’ bifognato dunque accollarli , e ac- 
comodarli ad elfi per metter termine alla loro ma- 
lizia . La feverità della Morale Evangelica era quella, 
che gli alienava dalla nollra Religione Crilliana ; 

onde 
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onde per una favi* , e caritatevole Riforma hanno 
penlàto ad addolcirla , fpiegandola nella forma , che 
lì vede ne’ ior Cafidi , piuttollo che precipitarli nella 
difperazione col mantenere , e tener forte il rigore 
Evangelico. La colà più difficile era l’appianare l’al- 
tezza de’ nollri Mifterj , che itordifce gli uomini , e 
gli fa dare indietro ; e pure era necelfiario quell’ ab- 
baiamento , acciocché la Fede de’Cridiani non fa- 
celle naufragio , e Ir perdette del tutto . Quella Ri- 
forma fu concepita dalla Compagnia fin dalia fua na- 
fcita da uomini di gran mente . Ma l’ aliare era mol- 
to delicato , e dimandava' molta prudenza nell’ efc- 
guirlo . Il voler far prello , era un precipitarla af- 
fatto , e non ne cavar quell’utile, a cui era indiriz- 
zata quella Riforma , perchè fi farebbe tirata addolfo 
tutti gli anatemi delle potenze ecclefialliche , come 
fecero Lutero , e Calvino . Era dunque di medierò 
metter fuori quedo piano a poco a poco, e per gradi 
fucceifivi , perchè gli fpiriti vi fi avvezzailèro iiifen- 
fibilmente , e per non fard tutta' a. un tratto , e lèn- 
za bifogno una folla di niraici , e di condanne . I 
primi fondamenti furono gettati dal P. Lodovico 
Molina Portoghete col fuo libro della Concordia . 
Certa cofa è , che fufcitò gran grida , ed ebbe grati 
contradizione da tutte le parti, e qued’ opera preziolà 
corfe gran rifchio di perderli nella Congregazione 
de Auxilits . Ma quedo colpo eifendo dato preveduto, 
fu anche riparato , e il libro fi fodeune con tutti i 
maneggi più fiottili , e più dedri della politica , che fi 
polfiono leggere didefamente nelle molte dorie della 
detta Congregazione famofilfima de Auxilits . Scam- 
pati da quello cattivo palio per la morte di Clemen- 
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te Vili. , fa vicino ad eflèr diftrutto .quefto fiftema 
fotto Paolo V. , che voleva a tutti i patti fcagliare 
contro di Molina quel fulmine , che il fuo antecef- 
foie aveva preparato , ma non vibrato per ellère 
{tato colpito da- quello della morte. Una difgrazia 
feguira loro in Venezia , donde furono cacciati , 
fervi loro per trattenere il braccio del Pontefice già 
innalzato per ferirli ; avendo dato a credere d’ eilere 
flati cacciati per aver voluto offervare 1’ Interdetto, 
al quale aveva fottopofto Venezia Papa Paolo , ben- 
ché il Senato proteftallè d’ averli banditi per fetn- 
pre per altri motivi più rilevanti ; e in effètto i Cap- 
puccini dovettero elcire di Venezia , ma non furo- 
no banditi ; e tofto ritornarono . Dopo aver trat- 
tenuto per un poco il fulmine , ottennero , che s’ im- 
ponefTe lilenzio dal Papa ad ambe le parti , e in tal 
guifa fu mellà al medefirao livello la dottrina loro , 
benché giudicata eretica , e prolflma ad elfer folen- 
nemente dichiarata tale , con quella di S. Agoftino, 
e di S. Tommafo , che fino allora era fiata la dottri- 
na della Chiefa Cattolica . Quefto ritardo , e quefta 
uguaglianza furono il principio dello ftabilimento 
del loro fiftema , e cominciò allora a prender pie- 
de , e a trionfare . Perchè i nimici di elfo perdero- 
no la libertà di attaccare i Gefuiti , ed elfi acquifta- 
rono un nuovo coraggio per inlègnare più fcoper- 
tamente , e cominciare a metter fuori i primi linea- 
menti della loro nuova religione , e dottrina , e della 
da elfi ideata Riforma , che gli aveva tirato addolfo 
in principio una tempefta così furiofa . E’ indicibile 
poi il frutto di quefta vittoria , e ladiftefa, che ha 
fatto dipoi quefta Gefuitica Riforma . Al dì d’oggi, 

che 
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che fon paflàti pochi più di cent’ anni , neflfuno apre 
bocca contro di ella , e quali tutti gli Ecclelìattici 
regolari , e fecolari , e la maggior parte de’ Vefcovi 
T hanno abbracciata, e que’ pochilfimi , che teme- 
rariamente li follevarono contro di elìà , e contro de’ 
Gefuiti , fon flati opprefli dalle potenze ecclefiafti- 
che, e fecolari, mercè dell’ aderenze potentiJlìme , 
che con le loro induftrie lì fon procacciati nelle Cor- 
ti , e apprelfo còlla calunnia celebre di dar loro pel 
capo di Gianfenifti . Perlochè adelfo li è potuto di- 
fvelare apertamente tutto quello appianamento di 
miftcrj , e facilitar l’ intelligenza de’ più artrufi, e 
accomodarli alla capacità della ragione umana , co- 
me fono i Miller j della Trinità , dell’ Incarnazione, 
e della Grazia , del peccato originale &c. Qualche 
oftacolo faceva ancora a quella Riforma la Scrittura, 
e la Tradizione . Ma la prima hanno procurato , che 
ila poco letta , e meno ftudiata , perchè non crei agii 
intelletti fcrupolofi qualche dubbiezza , e perciò han- 
no fatto forza , e la fanno tuttavia di bandire alme- 
no le traduzioni , e fcreditando i tefti originali , co- 
me Audio, che puzza d’eretico, ci hanno riftret- 
ti alla fola vulgata , fòpra la quale ha porte fuori 
tante condizioni il P. Arduino , che è imponibile 
trovarne un edizione da poterfene fidare . Hanno 
poi lafciato di farne ufo, il più che hanno potuto, 
nella loro teologia , talché quali fi erano sbarazzati 
di quello oftacol© . Ma in ultimo hanno tagliato tut- 
to quello nojolo impiccio con un fol colpo i loro 
PP. Arduino, e Berruyer con fare di pianta una 
nuova Bibbia ridotta al loro lifteraa , e che fpiana , 
o toglie di mezzo i mirterj più incredibili . E l’ al- 
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tro, che è la- Tradizione non può far piò fpecie, 
effondo flato dal loro P. Arduino medelìmo dimoftra- 
to , che l’ Opere degli antichi, e fpecialmente de’ 
Padri , fon tutte apocrife , e impofture di Monaci 
del xiii. fecolo , e di perfone empie , e che non cre- 
devano in Dio . Seguitando puntualmente quefto 
piano di Riforma , ora fi predica , e fi catechizza , e fi 
amminiftra il Sagramento della Confeifione , e fi 
compongono i libri fpirituali da per tutto, e fi com- 
pilano i corpi di teologia fcolaftica , e morale dagli 
Ecclefiaftici Regolari , e da’ Secolari molto più . Di 
quefla Riforma fono imbevuti , e fecondo ella fi con- 
ducono la maggior parte de’ Prelati della Chiefa 
quafì in tutto il Mondo Crifliano Cattolico , toltine 
alcuni, e fe ne imbeve la gioventù nelle fcuole. 

Nè quefla Riforma è ideale , perchè fi vede da 
chiunque non fia acciecato affatto nell’intelletto, 
ma abbia un piccol barlume di ragione , e voglia 
farne ufo , nè io fono il primo ad avvertirla , e pro- 
mulgarla , anzi 1’ ho tratta dagli ferirti d’ un gran 
Teologo . Or pofto quefto, non è redicolo il noftro 
Autore a pretendere , che i Gefuiti accettalfero in 
(anta pace , e fopra le loro fpalle un Riformatore ? 

RIFLESSIONE III.. 

J Quel Breve fu non fola pubblicato colle Jlampe di 
Portogallo , ma con piu rijìampe per tutta /’ Italia . 

In quefla Riflcflìoue, fe la prende l’Autore 
contro i Gefuiti , perchè abbiano ripieno il Mondo 
di ciarle , e d’ impofture . Ma efaminiamo un poco 
ad animo pofato quefla colà. Benedetto XIV. nel 
dì primo d’ Aprile 1758. fpedì il Breve per cui co- 
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Rituì Vifitatore, e Riformatore de’ • Gefuiti com- 
moranti negli Stati del Re di Portogallo il Signor 
Cardinale di Saldanha . QueRo Breve fu Rampato , 
e riRampato non folo in Portogallo , ma anche in 
Italia ..Di quella pubblicazione li duole il P. Ge- 
nerale nel fuo Memoriale . L’ Autore delle Rifie£ 
lioni dice , che i Gefuiti ne fono Rati la caulà , 
per conto delle infinite ciarle , e impoRure da elli 
inventate , fcritte , e divulgate per tutta 1’ Euro- 
pa . A parlar con fincerità mi pare , che il P. Ge- 
nerale fi lamenti fenza fondamento , ma non mi pa- 
re dall’ altro che fiano da incolparli i Gefuiti di fuf- 
furroni , e fpargitori d’ impoRure , e di male vo- 
ci , e fediziole , come dice P Autore . Sua Reve- 
renza fi duole a torto , perchè era forfè queRo un 
Breve, come quello, che fu conceduto a unfuoPa- 
• dre , d' Aitar privilegiato perfonale , che fu il pri- 
mo Breve di quello gènere , onde per la novità 
della colà , quel Gefuita era chiamato il P. Altar- 
privilegiato ? del qual Breve non le ne farebbe mai 
faputo niente, fe quel Padre, che 1’ ottenne, non 
Tavelle detto, e non era neceflàrio il dirlo. 11 Bre- 
ve del Sig. Cardinal di Saldanha richiedeva un efe- 
cuzione pubblica, non folo in Lisbona, che pure 
non farebbe Rato poco, ma in tutto il dominio 
del Re di Portogallo , e non nella fola Europa , ma 
anche nell’ America , e nell’ Alia , e una efecuzio- 
ne lònora, e flrepitofa, ficchè quantunque il Bre- 
ve folfe Rato fotterrato 

Nel piu profondo , e tenebro fo centro 

Dove Dante ha alloggiato i Bruti , e i Caffi , 
(Berni) ’ 
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fi farebbe faputo da tutto il Mondo , e ne fareb- 
be rimala la memoria per omnia /xeni a f&culo- 
rum . E gli fteifi Storici della Compagnia irebbe- 
ro fiati sforzati a regiftrarlo ne’ loro volumi , come 
hanno fatto d’altre difavventure accadute alla So- 
cietà . Io fo quello , che a queft’ ultimo punto il 
P. Generale mi potrebbe rifpondere , cioè , che è 
vero , che tutto quello famofo intrigo farà ripor- 
tato nell’ iftoria della Compagnia , ma che quella; 
iftoria li fcrive con gran prudenza, e làgacità, e 
perciò non darebbe tanta noja . La prima cofa non 
li ftampa , o fcrive fe non 80., o cent’anni dopo 
feguiti i fatti. Così il primo tomo, che contiene 
gli avvenimenti del tempo intorno a S. Ignazio fu 
pubblicato nel 1615., cioè 75 anni dopo la fondazione . 
L’altro, che comincia dall’an. 155 <5. non ha villo la 
luce prima del nSao. , che vale a dire più di «So. an- 
ni dopo. L’ultimo del P. Giufeppe Giovensì , che 
comincia dall’ an.ispi. , e arriva al 1616. fu fiampato 
nel 1710. circa 100. anni dopo gli avvenimenti , che 
vi fono riportati , quando non ci fon più teftimo- 
nj vivi di quel che è lèguito , e perciò fi polfon di- 
pingere le cofe in una villa più mite , alterandole 
ancora con grazja , e dellrezza , e fare , che il Dia- 
volo non lìa così brutto , com’ è in verità. E di ve- 
ro , fe lì feorra tutta quell’ iftoria , le cofe fono tra- 
veftite in guifa , che fanno una figura tutta diver- 
fa da quello , che accaddero irf realtà , e da quel 
che fono riferite dagli altri Scrittori contemporanei, 
ai quali lì dà con tutta agevolezza una pennellata di 
appaffìonati , di malevoli , d’ impoftori , e le bilo- 
gna , anche d’ eretici , come ha fatto il detto Pa- 
dre 
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dre Giovensì, die fi (caglia amaramente contro il 
Tuano. ' ^ 

Quanto poi all’altra cofa, che dice l’Autore, 
che i Gelimi abbiano fparfo ciarle, ed impofiure , 
credo, che l’Autore abbia qui prelo un equivoco. 
Biiogna confidcrare , che gli affari di Portogallo 
eran divulgati per tutta 1’ Europa , dicendo il Papa 
nel Tuo Breve , parlando di elfi : De quibus omnes 
fere nattones , regionefque ctrt 'tores fattas effe exifti- 
matur . Ora fe erano noti a tutte le Nazioni, e a 
tutti i Paefi , per tutto necellàriameute fe ne par- 
lava . I poveri Gefuiti , che per la maggior parte 
non faranno fiati informati bene del fatto , o non 
faranno fiati piuttofto informati nè bene, nè male, 
volendo difendere (è , e la Società, com’ è cofa natu- 
rale di tutti, e più radicata, e ingenita ne’ Gefui- 
ti, che difendono tutto quel che fanno i loro con- 
fratelli , benché fieno delitti enormi ; rifpondendo , 
e difendendo le cofe , che (èntivan dire , infognava , 
che li cavalfero di tefta le rilpofte , e le difefe , e 
in Germania dicevano una cofa, e iu Francia un* 
altra, e in Italia cofe tutte diverte da quelle, ead- 
dattandofi , come eifì fanno fare , al modo di penfu- 
re di coloro, a cui parlano, hanno dette cole di- 
verfillìme . Anzi nella medefima regione , e diro an- 
cora nella medefima città hanno lpacciato colè va- 
rie, e talora contrarie, e che facevan tra loro ai 
calci; e in quella maniera infallìbilmente fi è ro- 
vefciato fu la faccia della Terra un diluvio di ciarle. 
E perchè quali tutti quelli Padri fono fiati maelfri 
d’ umanità , e di rettorica , e avvezzi a dettare 
agli fcolari foggetti favololì , o ideali per compor- 
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re poemetti , ode , epigrammi , e crie , fi fono 
finti rifpolte , e difelè lu quello guflo , le quali da- 
vano materia agli uomini favj , e giudiziofi di ride- 
re , ma intanto dai femplici, e goffi, e appailìo- 
nati per la Società erano prefe per verità Evan- 
geliche , e da quegli , che avevano parte , e inter- 
reilì in quella Caufa , ed avevano di ella le giufte 
notizie , erano giullamente dichiarate impollure , e 
in fatti facevano lo Hello effetto ; poiché la verità 
rimaneva oppreffa , e affogata in quello mare di 
fallita, e di menzogne. Si è dato anche il calo, 
che tra quelle tante voci diffeminate per tutto , ve 
n’ erano molte , che aggravavano varie perfone rag- 
guardevoli , e perfonaggi collimiti in alti polli , e 
dignità , e fino le perfone rifpettabililfime dei Re , 
onde con tutta la maggior verilimigliauza , e qua- 
li certezza fi attribuivano a’ Gefuiti ; ficcome poi fi 
è toccato con mano effere da loro provenute tan- 
te lettere finte fcritte da Genova , e da Lisbona ec. 
in nome di Cappuccini , di Minillri ec. , le quali 
fono anche più ingiuriolè delle dette ciarle . Dico , 
che con una quali certezza li attribuivano ai Ge- 
fuiti , perchè fi dà il cafo , che i Gefuiti fon foii- 
ti a cadere in quello vizio di malmenare coi loro 
ferirti quello , e quello , e fia chi fi lia , e abbia 
nome come fi voglia . Nè occorreva , che 1* Auto- 
re per provare una cofa , che è più nota , che due , 
e due fan quattro , citalfe il P. Muzio Vitellefchi . 
Si potrebbe fare un groifo indice di tutte le per- 
fone, che i Gefuiti hanno infamato co’ loro fcrit- 
ti; e un Catalogo altrettanto vallo di tutti i libri 
loro , che contengono quelle maledicenze . I foli 
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volumi del P. Zaccheri, o Zaccheria, come vuol 
elfer chiamato , ce ne fomminiitrerebbero una copia 
molto abbondante . Ma a che durar quella fatica? 
Chi non fa, che hanno vomitato a Iònie l’ ingiu- 
rie contro il P. Concilia , benché egli abbia lodata 
la Compagnia in una maniera naufeante , e difgu- 
ftofa ? Eranifte ne ha raccolte inlìeme tante , che 
empiano quali tutta la lettera 17., e 18. ricavan- 
dole folamente dal P. Sanvitale, e da non fo chi 
altri , ma balli folo 1* infame , ed efecranda , em- 
pia , e diabolica Ritrattazione , che linfero elfere 
Hata fatta da quel buon Padre ; fcrittura , che ha 
fatto ftomacare non folo tutti gli uomini Criftiani , 
e dabbene, ma anche quelli , che avevano unafcin- 
tilla di verecondia, e di civiltà . Che non hanno 
detto, e non dicono, e che non hanno Rampato 
contro il buon Muratori , lino a chiamarlo in pulpi- 
to : Stronzolo del diavolo ; il quale non ha fcritto 
in una quali innumerabile ferie di tomi da lui pub- 
blicati nè pure una parola contro la Società , e con- 
tro i Gefuiti? Anzi che ha qualche poco adom- 
brata la fua gloriofa fama per blandirli , e difen- 
derli, fcrivendo quel miferabile, e difpregievole 
libro fopra le Milfioni del Paraguai . In fomma 1 * Au- 
tore lafciando piuttoRo da parte tutto quello , che ha 
qui detto , non doveva mai ommettere di fare olfer- 
vare , che quello lamento è ne’ Gefuiti cofa vec- 
chia, e lo fanno fempre ogni volta, che in qual- 
che parte del Mondo fi Rampa uno fcacco di car- 
ta , dove fra una parola , che non gli piaccia ; e fu- 
bito corrono con la loro prepotenza a far foppri- 
merne gli elemplari , e quando loro non rielea > 
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non manca loro il rifugio di farlo mettere nell’ In- 
dice de’ libri proibiti . Al contrario poi non foppor- 
tono , che veruno loro libro vi fia pollo , per quan- 
to fcellerato , e iniquo egli fia , e pieno ydi propo- 
rzioni infopportabili ; e nell’ ultima llampa dell’In- 
dice per contentargli è bifognato con una fievole , 
e alquanto ridicola condefcendenza levare a tutti 
gli autori regolari il nome della Religione , alla 
quale erano aferitti , folamente perchè non vi fi 
vedellè mai Societatis Jcfu ; la qual colà reca per 
altro della confulione , e dell’ oleurità , e cagiona 
degli equivoci ; ma non importa , purché i Gefuiti 
apparivano incapaci d’ errare . Ne volete voi fen- 
tire una più bella ? Quando fu proibita la feconda 
parte del Berruyer , fi flette un gran pezzo a Ram- 
parne il Decreto , e fe il temerario ardire de’ So- 
cj non avelie fatti alcuni fcritti in difefa delle di 
lui empietà , Dio fa , le per anco folle pubblicato. 
E poi quando fi pubblicò, fi enunciò il titolo del 
libro, ma non sì ardì di porvi il nome per vene- 
razione, come fe folle il nome tremendo Tetra- 
grammatico. Ma le mai fi da il brutto cafo, che 
fia proibito qualche loro libraccio , mettono fotto- 
fopra il Mondo , come feguì ultimamente , quando 
fu proibita la Biblioteca Gianlenilìica . Che fe poi 
qualcuno ha il dstellabile ardire d’ impugnare un 
lor detto , guai a lui , e fia in qualfifia genere di 
cofe , anche fe folle una minuzia gramaticale ; gli 
fi affollano tutti addoffo , come fanno a un cane 
certi animali per proprietà naturale. Ricordatevi 
della Libra agronomica del P. Graffi Icritta contro 
all’ immortai Galileo, non perchè egli avelie itam- 
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pata nè per una filaba contro l’ opinione del detto 
Padre circa una cometa apparita in quei giorni , 
ma perchè feppero {blamente, che quel grande uo- 
mo era di parere diverfo dal Tuo , lo perleguitarono 
fino a fargli perder la grazia di Urbano Vili., di 
cui era fiato amicifsimo fin da giovanetto , calun- 
niandolo predò quel Papa d’ averlo mellò in redi- 
colo ne’ Tuoi Dialoghi , dando ad intendere ad Ur- 
bano , che quel Simplicio introdottovi per interlo- 
cutore , era per ilchernirlo ; e il Papa tanto più 
agevolmente le lo credette , quanto che fi ricor- 
dava d’ aver fatto al Galileo di quelle objezioui , 
che nel Dialogo vengon mede in bocca a Simpli- 
cio, che fon quelle comuni agli Ariftotelici . E 
perchè poi non fi umiliò al P. Grafiì , e non fop- 
portò con indifferenza le punture, che gli avea da- 
to nella fua Libra , ma gli rifpofe modellameli te 
con quel fuo ammirabile , e dottillìmo libro , inti- 
tolato il Saggiatore , s’ unì con gli altri Socj , tra 
quali rifplende il Bellarmino , che ciurmaro il Ga- 
lileo , 

Co’ pungi gl'ton di Pontificia infegna , * 
facendolo rinlèrrare nelle carceri del S. Offizio , 
donde quell’uomo quali divino ne riportò compaia 
fione tanto grande , quanto fu fcarfo l’ onore , che 
ne provenne a quel venerando tribunale . Ma tor- 
nando a’ lamenti del P. Generale per la pubblica- 
zione del Breve diretto al Sig. Cardinal di Salda- 
gna , le medefime doglianze fecero già per un al- 
tro Breve fatto da Innocenzo X. a favore di Mon- 
fignor Palafox, perchè quelli lo aveva pubblicato, 

** e beta— 
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e benché folle fiato in neceffità di farlo , gli fece- 
, ro tuttavia un delitto, dell’ averlo fatto inferire nel 

Bollario di detto Pontefice , perchè conteneva una 
fentenza contro alle loro altiere , e ftravaganti pre- 
tendoni, Dicono per tanto all’ articolo 33. d’ un lo- 
ro Memoriale prelèntato da edì al Re di Spagna , 
come hanno preferitalo quello a Clemente XIII. , 
c comporto furto Hello gufto : Quando il vefco- 
vo ( d’ Angelopoli ) avejfe qualche diritto per que - 
, fio Breve , è un sì grande abufo /’ averlo fpar- 
fo per tutto , che egli gli dovrebbe effer tolto di ma- 
no , e privatone per averne fatto un ufo così perver- 
fo . In quello Memoriale non hanno detto tanto, 
ma fi vede , che hanno avuto animo di dire , che 
il Papa doveva rivocare il Breve di Benedetto XIV. 
E che quella non fia una mia aerea congettura , 
fentite quelle poche righe d’ una lettera d’ un Ge- 
fuita a un Cavaliere Milanefe data poco fa alla luce 
manoferitta : La pili fana , & ortodojfa parte del Sa- 
cro Collegio ( dunque ce n’ era una parte un poco 
in lana , ed eretica ) nel Conclave congregata , con fo - 
I I di fondamenti , e convincenti prove dà di nullità 

al prefente Breve . Ifcopre i fordidi maneggi di cer- 
tuni ’ ma r’ impone ftlenzio alla calorofa dtfputa per 
puro decoro della S. Sede . Chi ha fcritto quello , 
fa , che tutto è falfo , ma 1’ ha fcritto , perchè fi 
fappia , quale è l’animo della Società . Ma quan- 
do tutta la Compagnia unita ricorfe al Papa con 
tanto ftrepito , che non ne fu tanto nel facco di 
Roma, contro la Teologia Morale del P. Concilia , 
ed ebbero fatto fottoferivere al detto Padre quella 
loro goffa bambocciata, che chiamavano Ritratta- 
ti %Ì 0 - 
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fazione , non la fecero lampare, e ri {lampare ? e 
1* avrebbero voluta fpargere tino agli Antipodi per 
fcreditare la fila Teologia ; e la difpenfavano per 
divozione, come i bullettini del P. Pepe a chiunque 
la voleva , nella loro porteria , finché tradotta in Ita- 
liano fi vide mauifeflamente da ognuno , che non 
era una Ritrattazione , come ellì vantavano , ma 
una folennillìma approvazione di quella Teologia 
veramente Criftiana. Dunque a’ loro PP. Sanvitali , 
Gagna, Balla, Richelmi , Lecchi, Bovio, Zac- 
cheria , e a cent’ altri antichi, e moderni dee ef- 
fer lecito, e permeilo da’ Superiori lo {lampare ca- 
lunnie , maldicenze , impoflure , improperj , bu- 
gie , fallita ingiuriolè contro i galantuomini , e 
agli altri non deve eiTer comportato il dire il ve- 
ro anche con modeftia , e debbono eifcr perfegui- 
tati , com’ è leguito al P. Norberto cacciato dalle 
autorità , e potenze Superiori ( per macchine , e 
intrighi Gefuitici ) di Roma, di Tolcana, dagli Sviz- 
zeri , d’ Olanda , e velfato in Inghilterra? Così fu 
cacciato diSiena, e d’ altrove un Domenicano fa- 
cerdote per aver tradotto un libretto, che {'copri- 
va la già nota , e Icopertiifima loro Morale anticri- 
ftiana . Così un altro Domenicano puro Laico è {lato 
mandato via di Roma per aver venduto non fo 
che efemplari dell’ Appendice a quelle Ribellioni ; 
dal che fi vede qual potente predominio, e qual in- 
fluirò , poco per altro benefico, abbiano in oggi i Ge- 
limi fopra l’ Illuflre Ordine de’ Predicatori. Così 
pure in Firenze è flato vietato al dottilfimo Autore 
delle Novelle Letterarie anche il {blamente nomi- 
nare i Gefuiti . Così a Lucca , a Genova , e al- 
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trove . In Comma con la violenza , e prepotenza lo- 
ro vogliono far trionfare l’impofiura, e mandare 
in dimenticanza la verità: vogliono acciecare l’u- 
mana fiirpe , e vogliono acciaccare i galantuomini ; 
voglion inoltrare di far il bene , e fare il male , e 
che nell'uno fe n’avvegga, e nè parli, nè dica pa- 
rola ; onde è forza efclamare con Tacito nel proe- 
mio alla Vitad’ Agricola: Dedimus profetto GRAN- 
DE patient'ue documentum : & ficut vetus cetas vi- 
dit quid ultimum in libertate ejfet , ita & nos quid 
in fervitute: ademto per inquifttioncs & loquendi , 
ó‘ audiendi commercio . Memoriam quoque ipfam cum 
voce perdidijfemus fi tam in nojìra potcjìate ejfet obli - 
vifci , quam tacere . Ma fi è giunti a un grado di 
fcliiavitù più miferabile , perchè non Colo non fi 
può ridire quel che fanno pubblicamente i Gefuiti , 
ma nè meno quello , che hanno melfo in luce , 
e che è permanente , e che predicano , e Cam- 
pano ogni dì , quantunque fia contrario alla dottri- 
na di G. C., e Roma con buon fine prefta loro tutta la 
mano con impedire , che fi ftampino libri , che com- 
battono la loro empia Morale , e fe fono ftampa- 
ti altrove col proibirgli , onde poi i Gefuiti le ne 
fervano per un argomento , che la loro Morale 
iniqua è approvata dalla S. Sede ; come fa tra gli 
altri molti, il detto Gefuita, che fcrive al Cava- 
lier Milanefe , con far rifaltare la proibizione delle 
lettere di Covet , il che era fiato predetto . So- 
no anni , che è fiato fatto , e rifatto il Compen- 
■< dio della Teologia Crifiiana del P. Concilia, e pu- 
re, benché opera utiliifinu , e necellàrifiìtna , non 
fi è potuta mai {lampare, benché ci abbiano altresì 
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colpa i buoni Domenicani, che da molto tempo fi fon 
dati a coltivare i Geluiti, i quali incoraggiti , tan- 
to più gli llrapazzano, fino a dichiararli eretici , e 
folte ìere , che bilògna necellàriamente levar loro 
le cariche di Maellro del Sacro Palazzo, di Com- 
miilàrio del Sant’ Officio , di Segretario deli’ In- 
dice ec. , come ultimamente fi vide ripetuto nell* 
lettera stampata focto nome del Dottor Sorbonico. 

Il che finalmente leguirà , fe i Domenicani fegui- 
teranno ad ulare tanta condefcendenza pe’ Gefuiti . 
Ma lalcio per ora di parlar di ciò per degni ri£ 
petti ; diro lòlo , che dovendoli correggere , e ri- 
ftampare l’ Ìndice de’ libri proibiti , fu fatta quella 
correzione non nella Segreteria dell’ Indice , ma nel 
Collegio Romano, c fu deputato un Gefuito, e 
un amorevole de’ Gefuiti , e tagliati fuori quelli , 
che erano flati deputati da Clemente XIL , e Be- 
nedetto XIV. per proporre una nuova ordinazione 
della Congregazione dell’ Indice, come fecero ; an- 
zi ne fu efclulo fino il Maeftro del Sacro Palazzo * 
che è un membro di detta Congregazione . 

Riflessione IV. 

In vigore di tal Breve /’ Eminentijftmo Visitatore 
pubblicò un Editto , in cui fi dichiaravano rei di ne- 
goziazione univcrfalmente quei Religiof . 

E’ veramente pellegrino ne’ fuoi penfieri que- 
llo inventore di Rifleifioni. Sentite di grazia che 
penfiero Arano! Avrebbe voluto, che il P. Gene- 
rale avelie melfo nel Memoriale , che il Sig. Cardi- 
nal Vifitatore aveva trovato le Cafe , e i Collegi de' 
Gefuiti pieni di magazzini di varie fpecie di mercan- 
zia , e che in effe fi faceva da' PP. un grati traffico . x 
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Sua Reverenza , e quei PP. antichi , che diflefèro 
il Memoriale , e che Dio fa quanto fletterò a fec- 
carll il cervello per bilanciare ogni virgola , non 
lono sì privi di prudenza , e di giudizio da mettere 
flotto gli occhi del Papa cofe , che fodero ad eflì 
pregiudiciali . Quelle fòle parole , che vi avrebbe 
1’ Autore voluto , li condannerebbero per feomuni- 
cati ipfo fatto , non folo fecondo i Canoni , che 
condannano tutti gli Eccleliaflici negoziatori , ma 
anche per varie Bolle fatte in varj tempi da cent’ 
anni in qua contro i Gelimi in particolare ; poiché 
il commercio della Compagnia è quali antico, quanto 
la Compagnia medefima . E che non fa quello buon 
uomo , che non ci è flato ab Orbe condito artefici più 
eccellenti , più deliri , più fcaltri , e più flottili de’ 
Gelimi in accomodar le parole in guifa , che per un 
verfo dicano una cola , e confidente da un’ altra 
banda , ne dicano un’ altra , come appunto il favo- 
loflo Giano aveva due tede ? Non hanno mai meifo 
fuori propofizioni per far approvare , o per far con- 
dannare , che non abbiano doppio flenfo, per poter- 
fene fervire ora nell’uno, ora nell’altro fecondo i 
loro bifògni, e fecondo i loro fini , e la diverfità de’ 
tempi , de’ luoghi , e dell’ opportunità ? Che più ? 
Il corpo fleflò della loro Religione è un animale ani* 
fibio , perchè ora fono preti flecolari , ora fono re- 
ligiofi regolari della più ftretta olflervanza ; onde 
ben dille quel Poeta , volgendo a loro il difeorfo: 
O voi che mezzi frati , e mezzi preti * 

Vi dimofìrate al popolo minchione. 

Perlochè medi flotto un rigido coflituto della Sor- 
bona, 

* Monct. Con. convcrt. 
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bona , e interrogati , che colà follerò , non feppero 
rifpondere , le non che : Noi ftamo tali quali ; onde 
per Parigi erano chiamati : I Padri T 'aliquali. E vol- 
lero dire : Noi fiamo tali quali ci bifogna eifere nelle 
varie contingenze . Laonde anche qui il P. Generale 
ha accomodate le parole del Tuo Memoriale in mo- 
do , che non confeilìno il commercio , perchè fa- 
rebbe loro troppo pregiudiciale , e non lo neghino, 
perchè è troppo noto, e patente; perlocchè l’Au- 
tore ha tutto il torto a pretendere , che il P. Ge- 
nerale fi folle dichiarato più chiaramente , o diver- 
famente . 

Riflessione V. 

Inoltre il Sig . Cardinal Patriarca , non ojlante la Co- 
Jlituzione Superna di Clemente X. , che proibifce a i 
Vefcovi , inconfulta Sede Apoftolica , di togliere a 
tutta infeme una Communità Religio/a la facoltà di 
Confejfare , fofpefe dalle ConfeJJioni , e dalle pre- 
dicazioni tutti i Religiofi della Compagnia efjlenti , 
non folo nella fua Diocefi di Lisbona , ma in tutto il 
fuo Patriarcato , non intimando a medeftmi tal fofpen- 
fone y ma facendo trovare improvifamente affijfo ! E- 
ditto alle chiefe di Lisbona , delle quali cofe tiene il 
P. Generale prejfo di fe autentici documenti . 

Si vede bene , che chi ha fatte quelle Riflef- 
fioni è up uomo lèmplice , e poco inftruito . Si dif- 
fonde molto fopra la Bolla Superna , e non fi accor- 
ge , che fopra di ella il P. Generale fteffo non fa fon- 
damento veruno , e 1’ ha toccata fidamente di paf* 
faggio , e come un lampo per abbagliare gli occhi 
di quelli , che non fanno più là . Sua Reverenda fa- 

£ a peva. 
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peva , che quefta Bolla era pìuttofto contraria a lo- 
ro, che favorevole, poiché il force di ella confìtte 
nello ftabilire , e comandare , che i Regolari , e per 
confeguenza i Gefujti medefimi nel fatto della Con- 
felfione , come del predicare , fieno foggecti , e de- 
pendenti dai Vefcovi, il che non intendono pun- 
to , nè vogliono intendere i Gefuiti ; i quali avendo 
fcoflo il giogo dell’autorità Epilcopale , edefciti di 
fotte alla loro giurifdizione in ogni altra cofa , fanno 
tutti gli sforzi , e adoperano tutte l’ arti per lcuo- 
terlo ancora nel fatto della Confèlfione , e folten- 
gono d’eilère efenti dal chieder licenza ai Vefcovi 
di amminiftrare quello Sagramento nelle loro Dio- 
cefi ; poiché elfendo elfi Taliquali , non vengono 
comprefi dalle Colle nè tra i facerdoti regolari , 
nè tra i fecolari . Quella è una loro antica prctenfio- 
ne , o pretefo privilegio, e per provarla non oc- 
correva , che l’ Autore portailè la lettera del Padre 
Francefco Vefcovo di Nankin . Son lènza numero i 
libri j che parlano di quella materia . Le tante dif- 
ficoltà , che incontrarono allora, che fi. vollero fic- 
care in Francia a difpetto degli uomini, e degli Dei, 
vennero , oltre gli altri , dai Vefcovi , perchè vede- 
vano , che per li loro vantati privilegi , e per le lo- 
ro Coftituzioni fi lòttraevano alla giurifdizione Epi- 
fcopale . Sarebbe propriamente follìa il portarne gli 
efempj particolari , e imprelà più lunga , e laborio- 
fa di quella del Flamftedio , che fi prefe la briga di 
numerare le ftelle . Fin quando la Compagnia non 
aveva finito di nafcere , ellendo ancor vivo S. Igna- 
zio , ebbe l’ardire di non voler chieder licenza di 
predicare , e di confeirare alli Ordinarj delle Diocefi. 

E non 
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E non crediate , che quello feguiilè a qualche Ve* 
Icoviello di quegli , che hanno di grazia d’ andare 
alle ailbciazioni de’ morti per campare, o la cui 
Dioceli non palfaife le mura della Tua città . Quelli 
accadde a D. Giovanni Martinez Siliceo Arcivefco- 
vo di Toledo, fatto Cardinale da Paolo IV. il qua- 
le avendogli fatti avvertire , che defiftcllèro dal con- 
fellàre , o lì prefentalfero a lui , eglino tirarono in- 
nanzi lenza far un minimo conto dell’ amorevole 
avvertimento di quel Prelato , non fo le più gran- 
de per la dignità , o per la fantità , e per la dottrina ; 
onde gli fu forza lo interdirgli , e fcomunicare tut- 
ti quelli, che folfero andati per confelfarfi a loro, 
e proibì a tutti i Curati della Dioceli d’Alcalà , dove 
fi erano annidati quelli benedetti Padri , di lafciar dir 
la MelTa ai Gefuiti nelle lorchiefe. Quelli impiega- 
rono tutta l’ autorità del Nunzio , e del Papa medeli- 
mo (che doveva piuttolìo follener 1* Arcivefcovo) 
per muoverlo a dilpenfargli da quella giulla fom- 
milfione , comandata a tante di lettere nel Concilio 
di Trento ; ma lo zelante Prelato non volle av- 
vilire il grado Epifcopale, nè cedere a un gius 
tanto elfenziale per mantenere la gerarchia eccle- 
fiallica ; e altresì i Gefuiti non vollero abballare 
la loro orgogliolà pretenfione. Lo Hello , che al 
Siliceo accadde al Venerabil Palafox citato poco 
anzi, al cui Vicario generale Don Giovanni de Mer- 
lo eletto Vefcavo dell’ Ondura, che gli fece fare 
una formale intimazione di inoltrare le loro pa- 
tenti , non rifpolèro altro , fe mon che aveatt inte - 
fo ; e tirarono innanzi a predicare , e confellàre . 
Ed eirendofi du« Padri abboccati col Vicario fud- 

detto, 
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detto , dittero , die Io facevano in virtù de’ loro pri- 
vilegi- Il Vicario gli dille , che ballava, che gli ed— 
bifferò, ma egli dittero, che aveano un privilegio, 
che gli efentava dall’ efibirgli . Al che foggiunfe il Vi- 
cario, che almeno moftrattero quello ultimo; al che re- 
plicarono, che non erano obbligati nè pur a que- 
llo. Ma il giorno dopo il P. Rettore mandò il Pa- 
dre Pietro di Valenza, e il P. Luigi Legafpè a par- 
lare a Monfignor Arcivefcovo , e con uri altro fut- 
terfugio gli dittero , che non potevano moftrare 
nè le patenti, nei privilegi fenza licenza del Pro- 
vinciale. Monlìgnore rifpole , che fi procurattero 
quella licenza, e frattanto gli chiedettèro la permif- 
lìone di confettare , e di predicare , che era pron- 
to a dargliela. I Gefuiti non vollero accettar que- 
llo partito , e Monfignor interdice loro il fare le det- 
te funzioni , dicendo , che i Fedeli della fua Dioce- 
fi erano fue pecorelle, e non della Compagnia. 
Ma il P. Legafpè predicò la mattina dopo con ma- 
nifello difpre zzo dell’ Arcivelcovo , e di S. Paolo , 
che dice : Quomodo prcedtcabunt , nifi mittantur ? e 
feguitarono a confettare , e forfè a far tanti facrilegj, 
quante furono le attoluzioui, che diedero a’ loro 
penitenti . Con quella occalìone era bene il tocca- 
re la caulà di quella lor repugnauza a mollrare i 
loro privilegj , quando ognuno gli mollra volentie- 
ri, anzi ne fa pompa. Il motivo è, perchè que- 
lli loro decantati privilegi , le non fi leggano alla 
Gefuita , non concludono nulla per lo più . Ve lo 
provo fenza efcir della Diogeli d’Angelopoli , perchè 
da per tutto, e in tutti i tempi fi trovano le pro- 
ve . In ella i Gefuiti confagravano le patene , i 
» .. Ca- 
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Calici es. , e fino gli altari , tutte funzioni riferbate ai 
foli Vefcovi. Forzati a inoltrare il privilegio, fi 
vide, che era riftretto alle iole Terre degl’ Infede- 
li , e nel fblo cafo , che non vi folfe alcun Vefco- 
vo . E rimproverati come lo fucellero nel Regno 
del Medico , dove , la Dio mercè , tutti eran Cat- 
tolici , ederanvi tanti Vefcovi , rilpofero , che nell* 
America erano (fuori del Regno) anche de’ paelì 
Infedeli, e che talora qualche Infedele entrava nel 
Regno : e che facevano quelle conlàgrazioni , quan- 
do il Vefcovo era fuori di città . Quando l’impe- 
radore Ferdinando II. ricuperò molte Terre invale 
dagli eretici , fece un Editto nel dì 6. di Marzo 1 629. 
pel quale ordinava , che le Badìe , e i Monafteri da 
elfi occupati folfero reftituiti talibus Ordinum per- 
foriti , qualibus eadem ( Monafteria ) ante violentar/» 
detenftonem pertinebant . Il P. Lamorman Ge ’uita 
Confellòre dell’ Imperadore con una lòlenne menzo- 
gna ( della quale fu convinto con atti pubblici ) in- 
vale molti Monafterj di Monache , e di Monaci , e 
gli fece dare a’Gefuiti, come dice l’ Autore delle 
Riflleifioni a cart. 25. alla Riflef. 3. Reclamarono i ve- 
ri polfelfori Benedettini , Ciltercienli , e Premoftra- 
tenfiec. Contro le loro rimoftranze fcrillè più libri 
il Gefuita Laiman , tra’ quali uno intitolato Jufla de - 
fenfto Santtijftmi Romani Pontifici! , Augùjìijftmi 
Cafaris , S. R. E. Cardinalium , Èpifcoporum , Prin- 
cipum , & aliorum ; demum minima Societatisjefu . 
A quello titolo voi elclamerete con Orazio : 

Quid dignum. tanto feret bic promijfor hiatu ? 

• Ve lo dirò. Lafciati in fanta pace tutti quei gran 

• perfonaggi , come tante comparfe da commedia , 

fi rag- 
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lì raggira tutto a provare , che la roba ufurpata 
non lì dee rendere ai loro padroni , quando fi trat- 
ta di darla a’ Gefuiti ; onde viene a ftabilire una 
bella teorica, nuova sì, ma profìcua per la Socie- 
tà , cioè , che lì può rubare a man falva per im- 
pinguarla . Ma venendo al proposto noftro ; lenti- 
te la pellegrina fpiegazione, che dà il P. Laiman 
alle chiare, e limpide parole dell’Editto Imperiai® 
riportate di fopra . Dice , che lì deve intendere , 
che l’Imperadore comanda, che lì debbano refti- 
tuire i Monafteri, e i loro beni a quei medelimi 
Monaci individui , e per 1 ’ appunto , ai quali gli 
Eretici gli avevano involati . £ come che quella 
ufurpazione era Hata fatta 80. anni a dietro, quei 
Monaci erano morti da più di 40. , o 50. anni fa : 
onde era imponìbile la reftituzione a’ primi padro- 
ni, e però era bene il dargli ai Gefuiti. Ecco co- 
me i Gefuiti interpetrano la Bolla, i privilegj, e 
gli Editti ec. E non dà loro noja il fare apparire 
un lmperadore favio , come era Ferdinando , un 
mentecatto, che tale làrebbe flato, fe avelie cre- 
duto vivi i Monaci , e le Monache d’ 80. anni a die- 
tro . E ne meno diede noja ai P. Laiman , che que- 
llo Editto folle flato approvato , e lodato altamen- 
te dal Papa, del quale nel titolo lì vanta di pren- 
dere la difefa . Or vedete , Amico , fe i Gefuiti han- 
no mille ragioni di non mollrare i loro privilegi? 
perche giuocherei la tella contro un zecchino, 
che non lì troverà in tutta 1 * univerfa Terra chi 
glollì, e fpieghi così quelli privilegi. Tutte que- 
lle elfenziali , e notabililfime particolarità fon ri- 
malie nella penna all* autor delle Rillelfioni , c mol- 
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te pivi ancora in quei medefimi punti , che ha in elle 
toccato . Dopo quelli efempi , ogni aggiunta fa- 
rebbe un perdere il tempo , e le parole , come ha 
fatto T autore delle Rifiellìoni i ballando , che egli 
citafle la lettera circolare dell’ Allèmblea generale 
del Clero di Francia dell 1 anno 1650. , che contiene 
la rifoluzione prelà da’ Vefcovi di proibire in uni- 
verfale a tutti i Gefuiti quaifivoglia funzione eccle- 
fiallica nelle loro rifpettive diogelì , le non li folle- 
rò prefentati , e fottomelfi * 

Riflessione. VI. 

Hanno quei Religiofi di Portogallo fojlenute quefìc 
ef ecuzjoni a loro gravijjime con quella: umile fommijjto - 
ne , che dovevano . 

Qui r Autore è rimalo in lecco, come un mo- 
lino , che macini a ricolta* Sembragli cola infolita , 
quanto la comparii d‘una cometa , che i Gefuiti lòf- 
frano con untile fommijjìone le traverlie di Portogal- 
lo , e che confelfino , che così dovevano, fare * A me 
non par cofa inlòlita , ma affatto imponìbile , che 
unGeluita ceda, lì dia per vinto, e fi fottometta; 
ma bilognava , che V Autore provalìc ( il che non 
ha faputo fare > che cofa vuol dire , umile fommijjio - 
ne in lingua Gefuitica , perchè i Gefuiti hanno un 
vocabolario tutto diverlb da quello del Pallèrazio , 
e della Crufca . Ma in vece di provare quello , fi 
mette a profetizzare quello, che avrebbero fatto, 
fe follerò Ilari Confelfori della Reai famiglia. Rifogna, 
che egli forfè follenga lalcienza media, e de’ futu- 
ri condizionati. Ma l l ignoranza dell’Autore circa 
l’ifloria, e le cofe feguitepel pallàto , l’ ha fatto pi- 
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aliare il carattere o d’ indovino , o di profeta . E che 
forfè era difficile il provare, quanto i Gefuiti fieno 
coraggioli,e quanto iieno bravi non meno nella guer- 
ra difenliva , che nell’ offensiva ; benché il forte del- 
la loro milizia confide per lo più nell’ imboliate , e 
nelli ftrattagemmi, e talora nel combattere, come 
i Parti , fuggendo , e modrando paura , fommilfione , 
umiltà , ma che in niuna di quelle maniere non per- 
dono mai , nè mai danno indietro , anzi fempre van- 
no avanti . Gli efempi fono , quanti fono i giorni 
della Compagnia . E cominciando dal fuo principio , 
ed elfendo ancor vivo il P. Ignazio, fu rilègnato a’Ge- 
fuiti di Padova da Antonio Lipomanni il fuo priora- 
to della Trinità, che fruttava 400. feudi d’oro. Il 
Senatore fu® fratello vi li oppofe vivamente in Sena- 
to, e portando 1 ’ efempio , che i Gefuiti in Coimbra 
avevano già invafo due badie , fece apprendere agli 
altri Senatori , che prefto predo i Gefuiti avrebbe- 
ro tirati a le i benefizi dello dato Veneto ; onde la 
rifegna fuddetta non fu ammeilà . Soffrirono i Gefui- 
ti con fommtjjione , all’ ufo loro , una perdita di colà a 
loro cara, e che non avevano per anco confeguita. 
Ma come ? Fecero abbandonare dal Lainez , e dal Sal- 
merone il Concilio di Trento premendogli più il Prio- 
rato , che gl’lnterelfi della Chiefa univerfale , e gli 
fecero venire a Venezia ; dove il Lainez agitò quella 
caula da le medelimo^on tutta la forza, el’ eloquen- 
za , ma in vano . Nè per quedo li acquietarono con 
quell ’ umile fommtjjione , che dovevano fecondo la no- 
ilra lingua, eh’ era di non vi penfar più . Ma vedu- 
ta ferrata la drada de’ tribunali , ricorfero a’ mezzi 
llragiudiciali , non conformi all’ jus , ma più poten- 
ti) 
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ti, e T ottennero con umile fomm'tjftone . Quali fof- 
fero quelli mezzi non Ilo a raccontar vegli , perchè 
il loro ftorico gli dice miracolo!! , e altri gli riferi- 
rono naturali, e molto mondani , e però più veri- 
fimili , ma più indecenti ( Orland. /. 8. ». 20. ) 

L’ Univerfità di Parigi più volte fi oppofè alle 
pretenfioni , che avevano i Gefuiri d^ volere ftabilir- 
fi in quella città , e aprire di più le loro Icuole in pre- 
giudizio de’ privilegi dell’ Univerfìtà medefima , la 
quale in fine intentò un legittimo giudizio per di- 
fenderli ; colà Jecitilfima , e che fi coftuma da per 
tutto fenza che nell'uno le ne polla offèndere. Ma i Ge- 
fuiri colla debita fammi JJione fi rivoltarono come tan- 
te vipere , non iolo contro la Sorbona , ma contro 
Stefano Pafquier prefo da ella per fuo avvocato , e 
contro di lui Icriilèro i PP. Scribanio , Lafon, Ri- 
cheome , e Felice de la Gralce tutti Gefuiti . Ma 
non contenti di quello, e d’avere detto di lui ira 
di Dio in vita , feguitarono anche dopo morte , e il 
P. GaralTe fece tre libelli infamatori contro di lui : 
perlochè i Tuoi figliuoli nel 162 4. ftamparono la giu- 
ftificazione del loro padre . In ella mettono per alfa- 
beto tutte le ingiurie , che i Gefuiti hanno detto 
contro quello Avvocato , che forlè avrebbe fcritto a 
favor loro , fe folle da elfi flato prefo per fuo difen- 
fore, come prefero Simone Verlòrio. E’ imponìbi- 
le nè pur dare un piccol faggio di quell’ alfabeto in- 
giuriofo , di cui non fi può fare idea , fe non fi ve- 
de co’ propri occhi quel grollo volume del P. Garallè 
intitolato: Le Ricerche delle Ricerche. Tuttavia vo- 
glio qui traferivere gli ultimi verfi dell'Addio, che 
dice quello Padre a Pafquier: Eccogli qui: Addio 
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penna fanguinarìa . Addìo Avvocato fenza co fetenza*, 
Addio Monofilo fenza cervello . Addio uomo fenza uma- 
nità . Addio Crifiiano fenza Religione . Addio nemico 
capitale della S. Sede* Addio figlio dif naturato della 
Cbiefa , che pubblichi , e accrefcì gli obbrobri di tua 
Madre. Ma batti quello, perchè quelli Addio ten- 
gono tre pagine ultime di quel libro » Ma quello di- 
fgraziato Avvocato non ottante ebbe fortuna, per- 
chè il abbattè nel P. Garaflè , che fecondo l’ Autore 
della biblioteca Gefuitica era il piu amabile Religioia 
di quel che fi pojfa efprimere , sì per la fua umiltà , per 
la fua modejlia , per la fua dolcezza , e sì per tutte V al- 
tre fue virili , tra le quali lènza fallo , avendo tutte 
le virtù , ci farà entrata anche la dovuta fommiffione • 
Dio ne guardi , le avelie incontrato un Gefuito non 
tanto amabile , nè tanto umile , modello , e dolce . 
Chi lì può mai immaginare , che colà gli avelie det- 
to ? Vero è che volendo fpingere più oltre le ingiu- 
rie , bifognava ricorrere al vocabolario de’ diavoli , 
e dell’inferno, perchè i dizionarj umani erano ri- 
mali elàufti . 

Entrarono nel 1554 - 1 Gelimi in Turnè città del- 
ia Fiandra, e al folito cominciarono a confettare, e 
predicare lènza licenza del Velcovo di Turnè, e 
dell’ Arcivefcovo di Cambrè , le quali licenze erano 
necellàrie, ettendo quella città mezza’ d’ una dioge- 
£i , e mezza d’ un’ altra . L’ Arcivefcovo avendolo 
rilàputo , fcrittè al fuo Vicario , che fe nell'uno avef- 
lè più ardito anche di predicare , lo facettè metter 
prigione. Ballava, che i Gefuiti con quell' umile fom- 
mijfione , che dovevano , fi prefentallero al Vicario 
deli’ Arcivefcovo. Ma: no. I Gefuiti ulkrono quel- 
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la fteflà fommijjìone , che hanno ufàto ora col Re di 
Portogallo , che in vece di prefentarli a lui , e rerti- 
tuirgli i fuoi Stati , e difmettere il negoziare , fon 
ricorfi al Papa. Ricorfero dunque al Cardinal Polo , 
e al Cardinal di Carpi, e all’Imperatore, per farci 

■ Rare l’ Arcivefcovo , e inoltrare, che erano più po- 

- tenti eflì co’ fuoi maneggi , che egli , benché affifti- 

■ to da’ Canoni , e dalla ragione . Tuttavia il P. Orlan- 

ì dini ( /. 14. n. 50. ) chiama il lor modo di procedere , 

1 come fa ora il P. Generale nella fua fupplica , fom- 
mijjìone . Dice dunque : Nojìri vero e* Jgnatii prx- 
Jcripta , submissione , & manfuetudine utendum ra- 
ti , fe temere Tornaci . Ma non vi crediate , Amico , 
che ceflàffero dall’ efercitare le funzioni ecclefiafti- 
che , da cui erano pur ftcfti interdetti dall’ Arcivefco- 
vo di Cambre , ma l’ efercitarono in quella parte 
della città , che era fottopofta al Vefcovo di Turnè , 
che non avea promoflà difficultà alcuna , benché fot 
fe fratello di quell’ Arcivefcovo . Annum ( feguita il 
detto Storico ) futi Rite par ti bus obeundis , ufttatif- 
que funftionibus enegerunt , Ollèrvate quel r'tte . , che 
lpiega affai bene quelle parole fubmijftone , & man - 
fuetudine , e quel che elle lignificano nell’idioma del- 
lo Storico . Ma per farla una volta finita con un fat» 
to più fonoro , e che moftri meglio quel che vuol 
dire fowmijjtone in lingua Gefuitica , vi rammen- 
terò , come terminate, eh’ ebbero, e ftabilite > e inci- 
le al pulito i Gefuiti le loro coftituzioni, dopo la crea- 
zione dei P. Lainez fecondo loro Generale , due cole 
diedero noja a Paolo IV. , che allora fedeva filila Cat- 
tedra di s. Pietro : la prima , che aveva anche dato 
aoja a tuttodì Mondo , ed era fiato uno de’ tanti mo- 
tivi,- 


Digitized by Google 



4 * . . . . # . .. 

tivi, per cui da molte città, e provinole erano fra- 
ti rigettati i Gefuiti , era il non aver Coro, nè pur 
ne’ giorni fedivi , quanto ii voglia- folenni, non fo- 
lo per cantare gli uffìzi divini , ma nè meno per re- 
citargli ad alta voce , e fenza canto ; quando i feco- 
lari procurano d’ affiftervi in chielà , e in alcuni pae- 
fi fi fanno fcrupolo di cofcieilza il mancarvi , e mol- 
ti cantano l’ uffizio nelle loro confraternite. L’altra 
fu , che al Papa non piaceva , che il Generale folle 
a vita , ma avrebbe voluto , che folle per tre an- 
ni , come nell’ altre Religioni . Fece per tanto inten- 
dere a’ PP. per mezzo del Cardinale Pacecco quelle 
due cofe , che gli difpiacevano , acciocché vi penlaf* 
fero , e*poi il Cardinale riferillè a lui medefimo il lo- 
ro penderò. Mella dunque la cafa in deliberazione , 
dopo aver lungamente dibattuta la materia, diedero 
l’ incumbenza al Generale Lainez , e al P. Salmerone 
d’andare dal Papa, e con quella bella maniera ad 
effi tanto familiare , dirgli , che non ne volevano far 
niente . Il Papa , che per altro era loro molto ben 
affetto, ma che era Paolo IV. , cioè che fàpeva far 
da Papa , o che già fi folle immaginata , e avelie la- 
pura altronde la rifpofta , gli ricevè molto bruca- 
mente , come dice lo Storico della Compagnia ( Sac - 
ebin. lib. 2. num. 50. ) £Ju<£ caufa bonum Pontijicem im- 
mutajfet^non liquet & c.^caterum ita immutatus erat , ut 
prorfus alter ab eo, quem fe paulo ante prxbuerat , vide* 
retur . Simul primum in confpettu Patres venere , gravi 
cum fupercilio trìfììs , ac minax , quum quadam fubmur - 
murajfet'y dille chiaramente loro , che era bene , che e- 
gli avelfero il Generale a tempo , come gli altri frati . 
Poi alzando piùfu il tuono della voce , con più enfafi 
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intonò loro, che onninamente voleva il coro, chia- 
mandogli oftinati , e contumaci, perchè finora non lo 
avevano voluto ammettere, venendo con ciò a favo- 
rire gli eretici : E che temeva , che poi alla fine quella 
cofa non avelTe a partorire qualche velenolà infezio- 
ne : Che non voleva veder più nella Chiefa di Dio 
quella deformità , e che fe non avellerò ubbidito , 
guai a loro, e che s’ afpettaflero pur qualche malan- 
no . Tali fono le parole al riferir del detto Storico : 
Tutti longe eommotior , ac i>oc aliar orationem ad ebo- 
rum vertit : Contumace s appellans , quod cum detre- 
Bajfent , in eaque re prò hxreticis facerent : Ver eri - 
que fe , ne quee olim bine peflis prodiret . Delibera - 
tum fibi , non amplius deformitatem bujufmodi tole- 
rare ; malumque illis nifi parerent & c. d enunci at vel- 
ie eum omnino haberi & c. Nec ad cantum adigi velie , 
fed fatis habiturum , fi quemadmodum fui Clerici 
( Teatini ) pronunciarent . O qui sì , eh’ era neceifa- 
ria quell ’ umile fommijftone , che fi doveva prefa in 
fenfu obvio , trattandoli d’ un Papa , ed’ un Papa , 
che non burlava , ma che fi faceva ubbidire da ve- 
ro . Or così appunto fèguì . Il P. Lainez fi portò con 
tutta la maggior fommijftone polfibile, talché meri- 
tò d’ elferne altamente lodato dal mentovato Stori- 
co dicendo : Animadverfa ejl hoc maxime tempore mo- 
de fli a ROBUSTA Lainti , quantunque Vicario C bri- 
fi Domini obfervantice , & venerationis deferret . E 
volete Papere in che ripone lo Storico quella mo- 
dellia robufa del P. Lainez? Nel non aver detto al 
Papa fui vifo qualche parola fconcia , o mordace , 
e pungente , o forfè ingiuriofa , come avrebbe fat- 
to col muratore , o con lo Ipazzacammino del Col- 
legio 
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legio , poiché foggiunge : Nunquam vox majejlate 
illa fannia Pontijicis fummi minus digna ex ore Lattiti 
excidit. Mancava dunque quello, che il P. Genera- 
le rifpondelFe alla peggio , come ulàn tra loro i vet- 
turini, al Sommo Pontefice , e non ci voleva dunque 
meno, che la robujlexxa della eroica modeftia del 
P. Lainez ? Pur finalmente usò la dovuta fommifjto- 
ne y ma alla maniera , che s’ interpetra quella voce 
nella Compagnia , cioè col fottometterfi da burla , 
e fare a fuo modo da vero . Poiché appena fpifato 
Paolo IV. il coro finì, e dove prima cantavano il 
Vefpro , come atteftò il Lainez al Papa , dopo non 
cantarono nè men quello . E’ cofa per altro curiofa , 
e piacevole il leggere quella foppreifione del coro, 
nel mentovato Illorico ( Sacci. 1 . 3. n. 30. ) dove 1 » ve- 
de , che il povero fraticello non fapeva, come fi fa- 
re a cucinare quello fatto in maniera , che non làl- 
talìe agli occhi di chi legge, di qual razza Ila la font - 
mijftone Gefqrtica . Perciò fi è buttato al partito de’ 
cuochi, che Abbiano alle mani una vivanda vile, o 
che cominci à puzzare . Ne prendono meno che 
polFono, e 1* affogano , e l’ attorniano, e la ricopro- 
no con tanti condimenti , e tanta falla , e tanti in- 
gredienti , che di ella non fi fenta il fapore . Così 
egli in due parole dice : Ex ea die ( della morte del 
Papa ). cantari defxtum efi . Si può trovar maggior 
laconifmo , e maggior brevità ? Ma avanti porta il 
parere d 5 alcuni Cardinali: il confulto di più Avvo- 
cati: protelle con tellimon}, e notajo : fa compa- 
rire in ballo la libertà , e il gius della Compagnia , e 
di più le protette de’PP. Affittenti . E dopo porta 
mille Ipeculazioni devote , e mille pregi dell 5 Ora- 
zione , 
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zione, e fino dall’ Affrica fa venire S. Cipriano per 
tellilicare , che chi fa frazione ita alla prefenza di 
Dio , cofa , chef! fapeva da’ putti fenzi s. Cipriano , 
provenendo dalla natura delia cofa, elfcndo che l’o- 
razione è una parlata con Dio . Appretta a lui vieta 
fuori il P. Fabbri co’ fuoi ripieghi per fuggire le di- 
ffrazioni ; ma la conclusone, e il riftretto di. tutta 
quella diceria è, che : Ex dia die cantari deftum 
ejl . E fe non folte pienamente convinto , e perluafo 
del lignificato della voce fammi jfione predò i Gelui- 
ti , o vi fucclte a credere , che di prefente avellerò 
mutato il fenfo a quella parola, vi porterò uq efem- 
pio frefchidìmo. Nel libro elcito pochi mefiaddie- 
tro in due tomi , in cui fi prova , o per dir meglio 
fi dà ad intendere di voler provare la Realità del 
Congredo famofo di Borgofontene , calunnia la più 
nera', eia più falla ,. che abbiano inventata i Gefui- 
ti , per cent’anni confutata , e per cent’anni ripetu- 
ta, fi parla dell’infame Apologia de’ Cali Iti compo- 
fta dal Gefuita Pirot condannata dai Curati di Pari- 
gi , e dalla s. Sede , e fi dice , che i Gefuiti fi lotto- 
meilèro a quella condanna ^fenzut che di boi nè pur uno 
di loro deffe fuori una parola per difenderla , nel che 
la Società diede un bell' efempìa di fommiffione a imi - 
tare ( pag. 8<5. ) Ora quello filenzio , e quella fommif 
fané vuol dire , che il P. Moja Gefuito Spagtiuolo 
confellòre della Regina vedova di Spagna Maria An- 
na d’ Auftria fece di poi un’ altra Apologia de’ Ca- 
diti peggiore, e più lòlennemente condannata da 
Roma. Vuol dire, che il P. Onorato Fabri ne ha 
fatta dopo lui un’altra fotto nome di Bernardo Stu- 
brok, e non contento di quello ne ha data fuori un’ 
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altra in due tomi in foglio coll’approvazione del 
P. della Chaife confeifore di. Luigi XIV. e di otto al- 
tri Gelimi; e fenza bare a numerare altri fatti per non 
allungarmi, che tutti provano, che cofa lignifichi 
fommijjione nella favella bilingue de’ Gefuiti , ferva a 
quelli , tanto più che abbiam veduto qual fommif— 
ftone hanno ufata , e ufano tuttavia alla condanna 
della biblioteca Gianfèniftica , e della Storia del Po- 
polo di Dio del P. Berruyer, che anche oggi loda- 
no , e fanno leggere con infulto del prefente Som- 
mo Pontefice , che tuttavia li foffre con una indi- 
cibile , ed eroica pazienza . Ora vegga quello Meller 
fattore di RifleJfioni, quanto Ha addietro col conto , 
e quanto fia digiuno di notizie , veggendo due folen- 
ni elèmpi cavati dal governo de’ due foli primi Ge- 
nerali , che potevano provare una propolizione , che 
egli ha riprenfibilmente omelia. 

Riflessione VII. 

Sono pcrfuaftjjìmi della retta intenzione di Sua Mae- 
Jìà FedeliJJima , e de' f noi Mmijìri , e di quei Eminen- 
ti Jftmi Cardinali . 

• 4 ' 

Quella Ribellione è fatta fenza ribellione, per- 
chè l’Autore non dice niente, e fe la palla con 
quattro verfi, quando qui aveva luogo il farci un 
minuto racconto delle calunnie , che egli dice fpttrfe 
per tutta l' Europa da' Gefuiti per dtfcreditare il re- 
tìg* 0 Jl/p m0 governo del nofìro Re . Egli veramente l’ha 
fatto poi a c. 78. , ma quello era il luogo più proprio, 
e avrebbe intanto impinguato quella Ribellione , che 
è troppo digiuna . Può rifpondermi , ( lo fo ) che 
quelle calunnie l’ andavano fpargendo , e ripetendo 
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da per tutto ( oltre 20 . mila Gefuiti ) i Tuoi redicoli 
devoti , e per la loro mellonaggine credendole ve- 
re , le fpacciavano , e le fbftenevano , come cofe in- 
dubitate ; e guardi Dio, che uno avelie loro contra- . 
detto ; bifognava far con elfi una lite , e venir torto 
a’ capelli , perlochc era fuperfluo lo fcriverle da Li- 
sbona a Roma, dove erano più note , e. accolte più 
favorevolmente; e da per tutto rimbombava, che 
il Re Fedeliifimo voleva fopprimere l’ Inquifizione , 
e introdurre nel fuo Regno la libertà, di cofcienza : 
che aveva conceduto un luogo agl’Ingleli in Lisbo- 
na , dove potelfero efercitare pubblicamente gli atti 
fkcrileghi della loro perverlà Religione , e pubbli- 
camente predicarla: che voleva imparentarli col to- 
ro Re eretico.: che i Gefuiti erano flati cacciati di 
Corte, peichè fi erano opporti a quelli attentati con- 
tro la Religione Cattolica, e altre fimili impofture, 
le quali tutto dì andavan crelcendo a difmifura, e 
per la toro immenfità non era facile di raccoglierle 
tutte, e riferirle, e confutarle in un piccol libret- 
to . Inoltre 1 ’ Autore delle Ritlelfioni in troppi po- 
chi giorni volle diftenderle . Il Memoriale de’ Ge- 
fuiti fu prefentato il dì 31. di Luglio , onde non po- 
tette arrivare a Lisbona fe non verfo la fine d’ Ago- 
fto , benché i Gefuiti fubito dopo prelevatolo al Pa- 
pa , lo fpargelfero per Roma , tanto parve à loro 
d’ aver fatta una bella cofa , e che avelie a tirar dal- 
la loro tutto il Mondo ; ma fu derifo da gli uomini 
favj, e folamente i loro adoratori lo abbracciarono 
come un pezzo di cielo , ballando loro il fapere , che 
veniva da’ Gefuiti. Le Rifleifioni furono fatte fubi- 
to , poiché il dì 3. di Settembre feguì 1 * efecrando 
. .< Q 2 atten- 
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attentato contro la Sacra perfona del Re , della qual 
èofa nelle Riflelfioni non è detta parola ; talché lì 
vede , che non era a notizia dell’ Autore aver avuto 
• quello fatto deteftabile l’origine da’ Gefuiti . E’ vero , 
che la notizia licura e dell’aiìaifinio di Sua Maeftà , e 
della complicità de’ Gefuiti in quello fatto non fi eb- 
be di certo-, le non circa a quattro meli dopo, tut- 
tavia fe vi confumava alquante fèttimane di più a 
pulirle , 1* avrebbe arricchite d’ una circollanza , che 
le faceva diventare un’altra colà, e particolarmen- 
te avrebbe potuto farli un onore immortale in que- 
lla Rifìelfióne, che Isfrebbe fiata la più lunga, e la 
più interelfante di tutte ; e giacché fi vede , che ha 
la facoltà , e la permilfione di rivoltare le carte dell* 
archivio Regio ci avrebbe date notizie preziofilfi- 
me . Ma voglio fperare , che quelche non fece allo- 
ra , lo fia per fare adelfo a fuo bell’ agio . Del refto 
poteva far di meno di farci riflettere , che quejìe of- 
ficiose efpreffiont non corrifpondono ni fatti. Poiché 
oramai non ci è fanciullo , che non fàppia , che 
fulle parole de’ Gefuiti non fi può far fondamen- 
to , anzi, nè meno Tulle loro promefle fatte per 
ifcrittura quanto fi. voglia autentica , e firmata 
per mano di pubblico notaro , con l’ intervento 
di quanti teflimoni volete , e impepata di for- 
mule’ le più reftringenti , e le più obbliganti , 
che abbia faputo inventare tutta la Curia : or con- 
fiderate poi quale ftima fi polla fare delle loro pa- 
role officiofe , e delle loro lodi. E quello non è un 
malanno , che gli lia faltato addoflò jer l’ altro all* 
improvvilò , come un accident eapopletico . I Ge- 
fuiti fono fiati Tempre gli fteflì , e in tutti i luoghi , 
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c in tutti i tempi , e quella verità non fi può ri- 
peter mai abbaftanza . Sentite quel che fcrive il lo- • 
ro P. Sacchini ( lib.tf. num. 6. ) di S. Carlo Borro- 
meo : Carolus Cardinalis Borrom&us ille vir fingala* 
ris , jam & Apoflolico judic'to Sanflus , & communi 
Chrijlianarum genttum quaft fuffragio publicus terra- 
rum patronus . Parlava così il Sacchini avanti al- 
luso. , ma parlava di S. Carlo , quando accolfe i Ge* 
filiti in Milano mollò più dal zelo di carità, che da 
fpirito di profezia, di cui Iddio non volle favorir- 
lo in quefto cafo, forfè per fargli poi efercitarela 
tanto da lui diletta umiltà ; poiché dopo ammelfi i Ge- 
limi , ebbe poi continue occafioni di conofcere d’ aver 
prelò sbaglio . Ma a fronte di quelle lodi fi pongano le 
tante ingiurie e improperj, che vomitò fulla cat- 
tedra della verità a una numerofa udienza il Padre 
Giulio Mazzarini Gefuita contro un S. Carlo , come fi 
legge nella Vita di quefto gran Santo paragonando- 
lo fra gli altri a un vovo tofto rollò di fuori , e 
benedetto ; ma duro , e teftardo ; i quali improperi , 
e il qual Padre furono lòftenuti audacemente dagli 
altri Socj , ma che tuttavia fu chiamato a Roma , 
e per lèntenza condannato, benché umilmente vi 
fi opponelfe S. Carlol Ma tutto quefto e omelìo 
dagl’ Iftorici Gefuiti , e avverebbero altresì omelie 
quelle lodi, che ho riferito, fe avellerò veduto le 
lettere di quefto Santo , che originali fono per anco 
fèpolte , dove è fatto il giufto carattere della Com- 
pagnia , e di quelli , che la confpongono . Ma di 
quefto parlerò più diftefamente più giù . Voi vi ri- 
corderete , o avrete intefo dire di quando i Do- 
menicani vollero ingrandire la libreria Cafanatreu- 
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fe tanto utile, l profittevole al pubblico, e efiften- 
derla fino alla ftrada, che è tra loro, e la parte 
laterale del Collegio Romano . Il P. Clofce Gene- 
rale dì elfi Domenicani , conofcendo perfettamente 
i Lojoliti , prevedde faviamente , che farebbero en- 
trati con loro in una lite eterna , la quale fi fareb- 
be agitata non coni tefti alla mano, ma con gl’in- 
trighi , e con le prepotenze ; e quantunque avelle- 
rò ragion da vendere , rificavano d’ aver una fen- 
tenziaccia nelle rene con tutti i fiocchi. Perciò fi 
portò dal P. Tamburini Generale' de’ Gefuiti , e coi 
difegni alla mano, con tutte le mifure dell’altezza , 
e larghezza della fabbrica, e veduto il fito, e re- 
gnato locum loci , dove , e come fi doveva murare 4 
fece un valido, e autentico iftrumento d’ accordo , 
nel quale inferì tutte le cautele, che il Cipolla, e 
e cento altri caufidici hanno faputo inventare con 
le loro fottililfime fpeculazioni ; e rogatofene un 
pubblico notajo , e fottofcrittolo il P. Tamburini , 
obbligatoli in nome di tutta la Compagnia all’of- 
lèrvanza di elio nella più ampia forma della Reve- 
renda Camera Apoftolica , fu creduto aggiuftato il 
tutto, e cominciata la fabbrica. Ma fattine pochi 
palmi, eccoti una inibitoria per parte del P. Let- 
tore di lingua Giudea , che aveva la fcuola da quel- 
la parte , col pretefto che quella fabbrica gli le- 
vava il lume, e non gli lafciava diltinguere il * Se- 
gol da’ Patac , e gli altri punti della Mallora . Ma 
quella fòverchierìa , e dirò bindoleria , fece tanto 
romore , che follevò tutta Roma , onde fu fop- 
prelfo il tutto; e fòlo rimafe quella graziofilfima* 
lettera , che fu di ciò fece il famofo Gigli in’ nome 
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del P. Bonucci Gefuita , in beffe , e fcherno della So- 
cietà . Ecco la fede , che fi può predare alle paro- 
le offìciofe de’ Gefuiti . * 

Riflessione Vili. 

Tuttavia temono , che quejìt ftano prevenuti dall ’ 
artificio di perfone malevoli . 

In quella Rifieifione 1 * Autore ci dice una cofa 
più che vera , che i Socj di Gesù fono foliti di da- 
re altrui per lo capo il titolo di malevolo , ma non 
e vero, che ciò lègua da ceni anni in qua. L’au- 
tore ha prefo errore . Ha voluto dire dugento . Si 
vede anche da quello, che è poco affezionato a* 
Gefuiti , e che non legge , come fo io , le . loro 
Opere. Io che ho fiorii gli loro Storici, ho tro- 
vato., che il P. Orlandini, che comincia la fua Sto- 
ria dal principio della Società , fin dal primo libro 
fa venire in ifcena i malevoli. Ma prima getta que- 
lla malfima univerfale , come un aifioma geometri- 
co al num. 97. Ut MALEVOLOR.UM calumniis , quo- 
rum PLÉNA SUNT OMNIA , vel integerrima 
quifque Cathol'tcus fibi ipfe diffideret ; il che è detto 
non a propofito delia Società, ma de’ giudici, e 
ora fi potrebbe addatcare a quelli , che con un giu- ' 
dizio temerario, c reo di peccato grave, e inelcu- 
fabile anche dal Diana , e dal P. Moja , tacciano d’ iu- 
gulilo il procedo, e la fintenza data in Lisbona 
contro chi ha inlidiato alle preziofa vita del Ile 
Fedeliffìmo full* unico fondamento , che i Gefuiti 
di Roma lo negano. Venendo poi a raccontare, 
quando S. Ignazio volle far approvare da Paolo III. 
il fuo Iliituto, e che il Papa rimelfe quello affare 
a tre Cardinali , tra’ quali fu il Cardinal Bartolomeo 

Giu- 


Digitized by Google 



/ / . 5 <* 

Guidiccioni , che come uomo dotto , e favio , e pra- 
tico de’ lacri Canoni, non voleva per niuna guifa 
«he fi approvale: De’ frati ellèndocene ( diceva egli ) 
di troppo , che piuttofto Infognerebbe penlàre a fil- 
margli ; efce fuori il P. Orlandini con l’invidia 
de' malevoli. Or vedete fe quella canzona abbia cen- 
• to , o fe abbia dugento anni, com’io dicevo. Il 
Gianfenifmo bensì è un bel ritrovato più moderno , 
e ha poco più di roo. anni , e del quale fi trovano 
fioriti i tomi fulfeguenti dell’ Iftoria Ignaziana , e 
fi troverà elfer Gianfenifti fin quegli fpeziali , che 
fcrediteranno la triaca del Collegio Romano. Nel- 
la breve rifpofta di quel P. Gefuita al Cavalier Mi- 
lanele non fi trova altro, che Gianlènifti, e il Te- 
vere fielfo fpinge le fue acque tra fpondè cariche 
di Gianfenifti: i fette colli, e le loro radici fono 
aifediate da’ Gianfenifti, che fanno eco a’ Gianfeni- 
fti di Porto Reale, benché diftrutto da’ fondamen- 
ti fin dal 170P. per una gloriofa imprefa de’Gefui- 
ti fatta a detto loro a- maggior gloria di Dio. Le 
Congregazioni più elèmplari , e compolle di reli- 
giofi tanto pii , quanto dotti , fono nidi , e ricetta- 
coli di Gianfenifti : Sacerdoti degni , che vivono ri- 
tirati attendendo al facro miniftero , voti d! ambizio- 
ne , e d’ interellè , fon pretti Gianfenifti , fecondo 
quello Anonimo Gefuita . Or pallate dal P. Orlan- 
dini , al P. Sacchini , e dal Sacchini aKP. Gioven- 
fi , e gli enormi tomoni del P. Bartoli , ad ogni 
piè lòfpinto troverete battaglioni , e reggimenti 
completi di malevoli in tutte e quattro le parti del 
Mondo ( gran cofa ! ) e d’ ogni Ipecie di perfone , ec- 
clefiaftici , e fecolari , nobili , e plebei , dotti , igno- 
ranti 
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rami ( gran ftupore/) e tutti affilati addoffb fola- 
niente ai difgraziati Gefuiti , come le mofche corrono 
addoifo alle pere fracide, e al miele, o alle dolci reliquie 
de ’ conviti . Ma (dicono elfi) perchè noi liamo tutti de- 
diti al lèrvizio di Dio . E bene , fon dunque gli altri re- 
ligiofi , e gli altri facerdoti aferitti al lèrvizio del dia- 
volo? E Iddio non ha,e non ba avuto mai altri fervitorj, 
che abbiano qualche abilità, e che fien buoni a qualco- 
ia , fe non i Gefuiti ? Elli così credono , e fe non lo di- 
cono , dicono, e ftampano cofe tali , che quello ne vie- > , 
ile per conlèguenza immediata; ma non troveranno 
chi preffi lor fede,fe non gli sbalorditi loro adoratori . 
JL’aver nominato Satanalfo mi rammenta una cofa pia- 
cevole, ed è ,che rili di cuore, quando ledi i mentova- 
ti Storici , e rido ancora , fe mi bifogni rifeontrare in 
elfi qualche paifo . Rili , dico , ogni volta , che fendi 
nominato, e introdotto per attore di quella leena 
quella brutta beftiaccia , e quante volte villa nomina- 
to* Dio vel dica per me . Balda, che apriate uno di quei 
volumi , e giriate gli occhi fulla pagina , che vi fi 
para davanti ; che v 5 imbatterete in una bella S. ma- 
jufcola col nome di Satana* . Bifogna pur dire , che 
il diavolo abbia avute più faccende con quelli bene- 
detti Padri , che con tutti i Santi del vecchio , e dei 
nuovo Teftamento fparfi fu tutto il globo terraqueo . 
Non poffòn metter piede in una provincia , o in una 
diogefi ? è Satanalfo , che fe gli attraverfa . Non pollò- 
no ftanziarlì in una città? come in Lucca y in Ber- 
gamo, Cefena &c.è Satanalfo , che non vuole. Scap- 
pa loro di mano un’ eredità , una donazione , uno 
llabilimento , fopra di cuiavevan fatto adeguamen- 
to/* è opera di Satanalfo. E’ proibito un loro fi- 
li bro ? 
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bro ? è flato Satanaflò , che ha fedotto I cenfori * 
lo io , che fu un pulpito d’ una città di quello Mon^ 
do , e non mica una città di campagna , è flato det- 
to , che le lettere venute di Portogallo da fei meli a. 
quella parte , fono Hate fcritte , e di più portate da 
Satanalfo , e però nòn fon degne di fede . E chi cre- 
dete , che abbia fatte le Rifieflìoni , che io Ilo cri- 
ticando , e di cui non lì rinviene 1’ Autore , che la 
detta Lettera al Milanelè non ha fàputo indovinare % 
c la attribuire a chi ha altro che fare; ma a dirlo a voi 
in confidenza , elle lòno Opera d’ un Frate, che in calo, 
di neceflìtà non avrà difficultà nefluna a comparire a 
faccia fcoperta, e io lo lo tanto di certo, quanto fon cer-. 
to d’ efièr vivo ? Certo è flato Satanalfo , che fe non le 
ha diftefe ( perchè non mi pare uno ftile da diavoli ) al- 
meno ha procacciato i materiali ; nè altro , che lui po- 
teva trovarli, ed entrare in certi luoghi fegreti, e fer. 
rati a cento chiavi . Quanto ci è di buono , che quella 
critica non farà aferitta a lui ; perchè Belzebù non è 
mai controBelzebù, altrimenti fi diftruggerebbe il fuo 
Regno .Ma torniamo all’Autore delle Rifleifioni ,che 
ha tatto un altro peccato d’omilfione, ed è il non inve- 
fligare la ragione , perchè i Gefuiti tutti, da per tutto, 
e Sempre fi lagnino de’ malevoli ; tanto più lo dove- 
va ricercare, perchè non era molto malagevole , ed 
aftrufo il rinvenirlo , e con molta brevità ce lo Spie- 
gava . La dirò dunque io . La ragione è , perchè co- 
me dice il proverbio, 1’ orfo fogna pere , e il lànto 
crede tutti fanti e il malvagio tutti malvagi e 
il ladro crede tutti ladri . E il ladro, perchè non lia 
detto prima a lui , taccia di ladro prima gli altri , co- 
me faceva quella douna di Mondo, che litigando con 
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una buona donna Tua vicina , la prevenne con quel 
titolo , che lì competeva a lei . Così è , e così fanno 
i Gelimi , onde di elfi li può dire : Homines multunt 
superbi, quì justos fe dicunt effe , & Crimea , quod 
commiferunt , in alios volunt transferre j come fu detto 
de’Donatifti (V, t.p.s.Aug.Cant.in Don.) Nè io entro a 
dire le i Geluiti fieno malevoli , e malefici , ovvéro be- 
nevoli^ benefici,perchè a me non hanno fatto nè ben, 
nè male , ma f Autore delle Riflelfioni da capo a piedi 
del fuo libercolo l’ ha fatto vedere col fare il loro ca- 
rattere , ficchè fecondo il fuo fiftema làpeva chiara- 
mente la ragione , per cui eglino fempre mettono 
in campo i malevoli , e Satanajfo , che gli pungola, 
eglinoja, egli eretici , che gli perfeguitano ; per- 
che elfi fempre malignano , tempre calunniano , che 
è l’uffizio del diavolo, come lignifica il fuo nome, 
e fempre perfeguitano non folo i loro nimici , ma 
chiunque non penlà come elfi, o non fa quel che 
vogliono elfi ; il che è patente a tutti fenza che io 
perda tempo a provarlo . 

Riflessione IX. 

Perché non fanno perfuaderft di effere rei di sì atroci 
delitti . 

La Riflelfione , che fa quì 1* Autore , è giuftite 
lima . Dice , che il P. Generale ( doveva aggiunge- 
re : con tutti i Gefuiti , e il gregge de ’ lor devoti ) 
non fi fanno. perfuadere, che i Gefuiti fieno rei, 
o per la prevenzione di credere i Gefuiti impecca- 
bili , o perchè confiderato il profitto, che da que- 
lli delitti ricava la Compagnia, e l’interelfe, che 
ella ci ha, i Padri gli Itimano cofe indifferenti o 
meritorie fecondo la loro Morale, che infegna e£* 
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fer lecito tutto , quando -fi fa per non apportar 
pregiudizio alla facrofanta Società di Gesù , ma per 
profitto, e decoro, e ingrandimento della medefi- 
ma , eh’ è l’unico Nume venerato da’ Gefuiti. La 
'ctiftihzione è ottima , ma l’Autore l’abbandona , e 
fi pone a provare di proposto , che il commercio 
enorme, di cui fono incolpati, è più che certo. 
£ a dire il vero lo prova a maraviglia , e lo dirno- 
ftra con 1’ ultima evidenza , e per tutti i verfi , e 
in tutti i luoghi , e in tutti i tempi, e in ognifpe- 
cie di negoziazione , talché contro i Socj , e i loro 
clic titoli non bifogna valerfi d’ altri argomenti , quan- 
do lo neghino , ma unndum ejì baculo . Or qui 1 ’ Au- 
tore elee di ftrada. Doveva inoltrare l’ irragionc- 
volezza del Generale , e de’ Padri a non fi faper 
perfuadere, che i loro Confratelli fieno rei, per- 
chè i dt lini imputati loro fono atroci . Elfi , che fon 
tanto dotti , avranno a memoria quel bel palio di 
S. Agoltir.o, che dice, non eiferci peccato , chefac- 
cia un uomo , che non polla far un altro uomo , 
le venga abbandonato da chi fece l’uomo. Ma for- 
fè quelto è un di quei palli, che eglino hanno cala- 
fato da’ loro efemplari , perchè è contrario alla dot- 
trina nuova del lor Padre Molina. Pure lafciamo 
l’ autorità , e veniamo all’ efperienza maeftra anche 
de’ matti . E vero , che elfi li paragonano , e fi met- 
tono , al pari con gli Apoftoli , e un fuo Storico 
( Orland. 1 . 3. num. 40.) ci da parte, che in Porto- 
gallo non fi chiamavano con altro nome, ched’A- 
poftoli , e che quella appellazione durava fino al fuo 
tempo : ufquc in bodiernum dicm . Onde fi può dir 
modello il titolo del libro del P. Tanncr ornato di 
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tante Campine redicole , che córitiene le Vite di 
molti Gefuiti , cioè : Societas Apoftolorum imitatrix « 
Non credo per altro, che fi credino impeccabili, 
tanto più che il loro P. Berruyer non concede que- 
llo privilegio nè meno a Gesù Crifto , come vien 
dimoftrato nella Confutazione di elfo Padre {lam- 
para ultimamente in Roma , quantunque la Fede 
Cattolica c’ infegni il contrario . Ora fe Giuda , che 
era Apoftolo fcelto dalla Sapienza increata, cadde 
nel peccato d’avarizia, perchè non pollòno cader- 
vi anche i Gefuiti ? E fe egli .rubava , non potrà 
darli il cafo , che i Gefuiti mercanteggino ? e bifo- 
gnando anche rubino ? Preifo gli Spartani era le- 
cito , purché fi facelfe in maniera , che non apparif- 
fe . Così i Gefuiti lo fanno con garbo , e lo ricopro- 
no con aftuzia. Il loro P. Ammonio, che foprinten- 
deva alla fabbrica del loro Collegio in Firenze, eb- 
be dal Granduca Colìmo III. per fuifidio di detta fab- 
brica tante libbre di ferro l’anno gratis. Aggiunte 
quello Padre con pulizia uno zero in fine del nume- 
ro , che efprimeva lafomma delle libbre del ferro, 
che quel piilfimo Principe donava loro , e così venne 
ad accrefcere alquanto la carità , che veniva efprella 
nell’ ordine fottofcritto dal Granduca , perchè le cen- 
tinaia diventaron migliaja . L’ indullria del P. Am- 
monio dopo alcun tempo li Icoperfe , e l’ordine fu 
revocato , e cacciato di Firenze quel Padre , e man- 
dato in un Collegio migliore . Quella è compagna di 
quella , che era accaduta in Malaga , dove avendo 
ottenuto da Filippo III. la facoltà di battere un mi- 
lione di patacconi per la fabbrica di quel loro gran- 
Collegio , ne fecero battere più di tre , e avrebbero 
, . dura- 
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«durato a battere fino alla, vigilia del giorno del Giu- 
dizio , fe non fi fcopriva la burla ; e di più la mo- 
neta era piccola, e cattiva in guilà , thè fi diceva 
per proverbio moneta de Gefuiti , per accennare una 
moneta malvagia , Icarlà -, e di cattiva lega . Per que- 
lle arti inique d’arricchirfi, e per la loro avidità di 
mercanteggiare molt’altre volte, e in varj paefi eb- 
bero de’ romori , e furono acculati apprellò Filip- 
po II. in Spagna , e prelfo Errico IV, in Francia , ce- 
rne confeifa lo Hello P» Giovensì loro llorìco ( Itb. 13. 
pag. 239. ) ; e in Germania il Barone Ermanno da. 
Quellenberg fcrivendo al P» Teodoro Lennep Gefui- 
to fuo cugino , lo avverte fu quello punto dicendo : 
Nocentius peccant fub fpecie boni , qui pietatis colore 
fe vejliunt & c. una bete ejì (cupiditas ) quam perpe - 
tuo etiam optimi quique in Patribus Societatis culpant . 
Ma qui s’ entrerebbe in un mare magno fuori di tem- 
po ; perciò balli quello , Doveva dunque l’ Autore 
delle Riileflìoni combattere l’ incredulità del Gene- 
rale, e de’ Tuoi frati, che non fanno immaginarli 
rei i Gefuiti , e procurare di convertirgli , fe era po£ 
Ubile . Lo provoca a leggere la lloria della Compa- 
gnia, e fa bene, ma poi abbandona quello capo, 
che fe lo avelie tirato innanzi , poteva far ollervare 
a fua Reverenza , che nella detta Illoria avrebbe tro- 
vato il dottiifimo e celebratillìmo P. Guglielmo Po- 
ftello , che oltre quello , non exigua in fpeciem etiam 
pietatis documenta prabebat . ( Orland. 1 . 5. n. 3. ) E pu- 
re quello cadde in atroci delitti , facendoli primiera- 
mente a credere d’eller ripieno di fpirito profetico, 
e volendo illituire un Ordine di Cavalieri, che an- 
dailèro a predicar per lo Mondo un nuovo Evange- 
lio , 
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lio r che conteneva x che fìccome in Gesù Crifto era 
flato llabilita un nuovo Adamo, che aveva riparata 
i danni del vecchio, cosi una certa vecchia, della 
cui fantità egli predicava gran cole , era la nuova 
Èva , che rifarciva i danni dell’ antica , ed era come 
farebbe a dire li Media delle donne . Nè 1’ efortazio- 
ni di s. Ignazio , nè le ragioni di Lainez , e di Sai* 
merone gli potettero trar di capo quelle pazze ere- 
fie . Avrebbe altresì trovato ( per finire con uncafo 
int termini terminanti ) che in Portogallo non più 
lungi dalla fondazione della Società che dodici anni % 
eifendovi iGefuiti ben trattati dal Re Giovanni III» 
fi rilavarono in guifa , che in Coimbra perfero il cre- 
dito per efifer milèramente caduti in delitti gravi, e 
laidi , e bifognò , che s. Ignazio mutalfe quella fami- 
glia , e per poterla fare , e acciocché i fuoi figliuo- 
li l’ ubbidillèro , e quei Superiori non fi mantener* 
fero nelle lor cariche a fuo. difpetto, e per forza 
di protezioni , dovette ricorrere al Cardinal Enri- 
co di Portogallo , e al fuo fratello D. Luigi » E fe 
fi trovano di limili efempi > quando i Gefuiti 'erano 
pochi, poveri, e impotenti, e la Società era per 
anco nella culla , come mai il Generale d’ oggi , e 
i fuoi Socj non fi fanno perfuadere che i fuoiCon- 
fraci fieno capaci di atroci delitti, ora che fona 
rincalzati per tutti i verfi da’ fomenti più potenti 
della concupifcenza , che fono gli agi y le delizie , 
i danari yC tutto quello , che può palcere i feniì , e 
ftrafcicare ne’ vizi ? Quello, e molto più è quello, 
che doveva dire 1’ Autore ; e poi palfando all’ al- 
tro punto, elàminare, le lì potelle dare il cafo,, 
che i Gefuiti riputallèro quelli fatti, che fono loro 

af- 
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aferitti a delitti atroci , e che in verità fon tali con- 
Cderati affollatamente , gli riputaffero , dico , inno- 
centi , confiderai relativamente alla dottrina , all 5 in- 
tereffe , e all’ iftituto della Compagnia ; e credute- 
mi , Amico, che è opinione più che probabile , eh* 
elfi gii {limino opere buone. Che volete, cheiGe- 
fuiti non reputino colà lecitiflìma il prenderli una , 
o più provincie , e torle al Re di Portogallo , quan- 
do reputano lecito il torgli la vita , fe lia di vantag- 
gio della Compagnia , che opera tutto a maggior 
gloria di Dio? E lo {fello crederanno del commer- 
cio , eh 5 è cofa di minore importanza . Ed io fto dub- 
bio di quelche io ne debba giudicare , veggendo , che 
quantunque quello traffico fa tanto patente, e tan- 
to notò , e vietato dall 5 altra parte con tante pene 
fpirituali, e civili, non fia llato mai detto loro in 
più di cento anni nè pur una parola di caritatevole 
ammonizione , non che dichiarati fcomunicati ; anzi 
fieno {lati portati in palma di mano , e riguardati co- 
me efemplari venerabili del viver Criftiano , e mae- 
flri di coftumi,e benemeriti ,e quali neceffarj alla Gliela 
di Dio , e i più zelanti , e i più lìcuri direttori dell’ 
anime anche da quelli , che fono obbligati a invigila- 
re fopra di loro . Del refto la lunga ferie di fatti tanto 
veridici, quanto noti, che fa qui l 5 Autore in prova 
del commercio Gefuitico , è gettata via , e le la poteva 
rifparmiare , perchè i devoti de 5 Gefuiti non li nega- 
no , ellèndo quelli , che comprano da elfi tutto quello 
che poffòno , ma non apprenderanno mai , e poi mai , 
che ciò fa illecito , non per altra ragione, fe non per- 
chè lo praticano i Gefuiti , fecondo loro impeccabi- 
li: e perchè lo praticano in tutte l’occafioni facen- 
do fer- 
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do fervire al lor traffico i CoIIeg j , le Cafe profelfe , 
i Seminari , i Noviziati, i Confeflìonali , le Miiìio- 
ni , le fcuole . E a proposto fentite quel che fegue a 
Milano delle Scuole . Quivi i Gefuui di concerto con 
Giufeppe Marelli librajo ,e (lampatore fanno un mo- 
nopolio de’ libri fcolailici non folo per quella città, 
ma per tutto lo Stato, e per ifpacciarli, vogliono, 
che i loro fcolari lène provveggano con dire, che 
i foli libri (lampa» dal Marelli lòn corretti , e (cor- 
retti tutti gli altri . Mi è venuto alle mani una com- 
polìzione dettata l’anno 1754. nel principio delle fcuo- 
le dal P. Falconbelli Gefuita maeftro della Prima in 
Brera per mettere in Latino da’ fuoi fcolari ; dove 
tra l’ altre cofe vi li dice : ,, Siccome un bravo folda- 
„ to è defìderolò d’ avere buon’ armi , e volentieri 
„ le compra , benché li vendano a prezzo maggiore 
„ che le meno buone ; così uno (colare de v’elferfol- 
„ lecito di comprarli tra’ libri , che fi vendono, li mi- 
y, gliori . Giacché voi domani dovete comprare il 
„ Cicerone , non comprate alcuno di quegli pieni 
„ d’ errori , ma comprate quello , che è fiato llam- 
„ pato quell’anno da Giqfeppe Marelli ad ufo dell’ 
„ Univerfità di Brera ( doveva aggiungere , e a utile 
„ della Società ) . Dal medefimo (lampatore com- 
„ prate la Grammatica , e il Dizionario , chi non ha 
„ ancora comprati quelli libri ; giacché vedrete , che 
„ gli altri fono non (blamente inutili , ma nocivi per 
„ li molti (propoli» , de’ quali fono pieni „ . Non fa- 
rà vero niente, e forfè le (lampe del Marelli faran- 
no più (corrette , e peggiori per (pender meno a (lam- 
pare , e guadagnar più a vendere. Ma non importa . 
I Gefuiti raccolgano le bugie fu il loro. E non im- 
. , ' ■ I porta 
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porta ne anca , che cì lìa il pregiudizio del terzo , 
ognivolta che ci è l’utile proprio» Infomma in tut- 
to quel che fanno , e dovunque fono , e dovunque 
vanno quelli Padri, apron bottega. E poi* che oc- 
corre ftare a votarli il capo circa il traffico , lòpra il 
quale non ci è fcrupolo neifuno ne’ fecola ri , e fola- 
mente fta male ne’ Gefuiti , perchè fono Eccleftafti- 
ci, e perchè l’efercitano per avarizia, e con l’ap- 
parenza di predicar la Fede ? Poteva 1 * Autore delle 
Riflelfioni accenare i manifefti rubamenti , che han- 
no fatto lènza numero in tempi > e luoghi , e ma- 
niere. diverfe , e dichiarati tali per proceifo , e fen- 
tenza de’ Giudici , e ftampati in tanti volumi , e pote- 
va foggiungere i Procejjì contro i Gefuiti ftampati a 
Brelt 1’ ann.1750. in fequela delle Caufe celebri , opera 
notilfima , camprefa in molti tomi . Non lo pollò fcu- 
' fare da una giulli critica , le non forfè per aver egli 
creduto eilère inchiollro perduto, poiché quantunque 
fu tanto tempo, che quelli lihri girino per le mani 
di rutti, e i fatti llieno fotta gli occhi d’ognuno, 
tuttavia tutti i loro devoti reltano ciechi come pri- 
ma , Mi fanno morir dalle rifa quelli , che vorreb- 
bero, che in Lisbona lì follerò ftampati i procedi 
per exjìcnfum fatti contro i Gefuiti. Quando venik 
tòro qua non dico ftampati, ma originali, non lì 
ricrederebbero . I Gefuiti tuttavia dovrebbero elfere 
innocenti , il P. Malagrida un gran Santo , come de- 
cantano per marcire il Gefuita Guignard impiccato 
fui ponte di GrCv*e in Parigi per avere inlìdiata alla 
vita di Enrico IV., come palla per Santo il P. Gi- 
rard impiccato , e bruciato in figura per fenten za del 
FarlameutQ d’ Aix , come palsu per unto , e per pro- 
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feta il P. Cipriano, che cadute) nelle mani degl’ In* 
quiiìtori , fu ajutato da un Socio chiamato il il Pi An- 
tonio Cardin a Icapparfene tra’ Mori , dove non le 
ne feppe altro; così il' P» Mena, che col fuo vifo 
pallido, e magro , con gli abiti logori , e fudici , con 
lo Ilrepito, che faceva fu’ pulpiti era venerato per 
un s. Ilarione , t e quando fu meffo in prigione in 
Valliadolid, parve di vedere uno de’ martiri della 
primitiva Ghiefa ; ma ì fuoì Confratelli faputo co-» 
me flava il cafo > lo fecero per curarlo portare al 
loro Collegio, e di lì fparire , dicendo" che era 
morto , d’ onde lì portò a Ginevera , e quivi finì i 
fuoi giorni . Ma ora è fuperfluo tutto quello , che 
lì legge nelle Riflejfiioni , e quel che ho lòggiunta 
qui , e che avrei foggiunto , fe non avedi veduto un 
libro in 12 . con la data dell’ Aia coti quello titolo : 
Les J e fu 'ttcs Marc battds , ufuriers , ufurparctur 
/ Gefuiti mercanti , ufurai , e ufurpatori &c. Dopo la 
pubblicazione di quello libro non Ci è più Cafilla , 
ila anche più largo , e rilallàto del Tamburino , dei 
Bufembau , e dell’ Éfcobar , che polla alfolvere da 
peccato grave quei fuperiori , che fono in obbligo 
di correggere , e gafligare con le pene canoniche i 
Gefuiri , e non lo fanno. Negli può falvare la fculà 
di non aver letto , perchè è fogno , che non 1’ hanno 
voluto leggere , elfendo fparfo per tutta 1* Europa, 
t perche le cofo , e i fatti , che vi fono riferiti , fono 
d’ una pubblica notorietà. 
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Riflessione X. 

Tanto piu che non ejfendo flato nè pur uno dì ejfl 
perfonalmcnte ricoìivenuto , non hanno avuto luogo a 
produrre le loro difefe , e dif colpe % 

Perchè veggiate , Amico , che io non mi fon 
mollo a far quella Critica per agimolità, che io 
abbia contro l'Autore delie Riflelfioni, nè che io 
Ila iftigato da invidia per l’applaufo, che elle han- 
no riportato univerf.dmente per tutto , o da un 
amor cieco, o interelfato per i Gefuiti , i quali amo 
sì , ma amo più aliai la verità , e la giultizia , on- 
de come vedete dico quello , che fa in lor favo- 
re , e quello, che non fa; parlando liberamente, 
e come debbon fare i galantuomini ; confettò , che 
a quefta decima Ribellione , non ho , che ripete- 
re . Dico bensì , che ora ci farebbe da aggiunger- 
vi qualcofa , che non ha potuto addurre 1’ Autore 
di ella , perchè allora non li fava, làputa , mentre 
fono calunnie nate dopo in quello terreno molto 
fertile di limili frutti , e lòtto quello Cielo , che 
li nutrifce , e dove li coltivano mirabilmente , per- 
chè hanno grande fpaccio, pretto i potenti lpecial- 
mente ; ed è , che tutti i procedi , e le accufe, e le lèn- 
tenze , e le funelte elècuzioni fatte in Lisbona liano 
dalpirito di vendetta, originato da una radice peg^ 
giore , cioè da una pallìone amorolà del Re, e da una 
sfrenata ambizione del Minilìro , o da una immagi- 
naria , e lontanidìmà ragion diStato. Le quali ca- 
lunnie non contenti d’averle feminate con la voce, 
le hanno anche volute perpetuare in certe lettere 
fcritte a mano, e Rampate in Trento, e tutte patente- 
. mente 
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niente fìnte . Ma che dico io ? Sarebbero parole 
gettate , da che, anche dopo la congiura fatta contro 
la facra perlòna del Re FedeliJfimo , damo da capo * 
Perchè date luogo , e tempo a’Gefuiti di produrtele 
loro difefey.c difcolpe , e lafciare fare a loro. Han- 
no un’arte cotanto eccellente nel far vedere il bian- 
co pel nero , che non ci è flato al Mondo chi ab- 
bia fatto meglio i giuochi di mano di loro. 

Riflessione XI. 

E quando pure vi ftano rei dei fuppofìi atroci de- 
litti i fperano , che una reità sì grande non fia co- 
mune a tutti , nè alla maggior parte , quantunque Ji 
veggono tutti compresi in una pena medeftma . E fi- 
nalmente per quanto fojfiero colpevoli tutti dal pri- 
mo all'ultimo i Religiofi ejfiftenti negli Stati di Sua 
Maejlà F edelijjima ; ciò che non pare poterfi fuppor - 
re , pregano d' ejfier guardati benignamente quei tanti 
piu , che in tutte le altre parti del Mondo impiega- 
no le fatiche in promovere , fecondo la loro tenue pof- 
fibilità , l' onore di Dio , e la falute dell ’ aninte . 

Si vedrà nella critica alla Rifleflìone XXI. quan- 
to quefta iìa debole , e mancante, e lì fi procure- 
rà in parte di fupplire alla trafcuratezza del noftro 
Autore il meglio , che fi potrà . 

Si vede bene , che l’ Autore delle Riflefiìoni 
non fa dove attaccarli , e perciò va cercando qual- 
che rampino . Ecco che falta nel probabilifmo , di cui 
nel Memoriale nè pur di palfaggio fe ne parla . Ma 
E Autore ha fentito ne’ circoli criticare la Morale 
de’Gefuiti, onde, per far più lungo il fuo fcarta- 
faccio, ci ha verfato qui quelle poche di cole, che 

ave- 
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aveva Sentito dire , è citato le lettere Provinciali > 
e di Covet per far pompa di erudizione. Non pote- 
va far meglio , nè foftener più la caufa de’ Gelimi > 
che col combatterli in quella guifa . Sappia dunque > 
e impari l’Autore -, che quello è il vero modo di lta- 
bilire il probabilifmo , ed encomiare la Morale de’ 
Padri. Quelli due libri appunto (diranno, e dico- 
no i Gefuiti ) fono flati proibiti dalla S. Sede* il che 
Vuol dire , che ella ha approvato quella dottrina mo- 
rale , che Pafcale ha derifo nelle fue infulfe Provin- 
ciali , perchè feella non l’ approvali , ma la dete- 
flalfe , e la ftimalfe perniciosi all’ anime , come que- 
fto Autore pretende , che ella Ila , non folo non l’a- 
Vrebbe proibite , ma avrebbe riguardato con diftin- 
iione , e di buon’ occhio lo Scrittore di elle , e l’a* 
vrebbe anche lodato , e premiato . Nè altri dica , che 
le lettere Provinciali furono proibiti fidamente, per- 
chè nelle prime vi fi tratta della Grazia , e perchè 
quantunque non fiano mordaci , fono derifbrie . Poi- 
ché P Autore delle Riflelfioni dandoli la fcure fu’ pie- 
di, ha tagliata fuori l’ obiezione coll’ addurre l’ altre 
lettere di Covet , nelle quali non vi è nè l’ impiccio 
della Grazia , nè la derilione , e molto meno la mor- 
dacità , anzi per tutto vi fa fpicco la manfuetudine , 
e la modeftia; nè in effe li fa verun’ altra colà, che 
riferire le fentenze de’ Gefuiti in materia di Morale ; 
e tuttavia fono ftate condannate da Roma . E olfer- 
vi di più , che il Decreto , che le condanna , è elei* 
to fuori appunto, quando egli aveva pubblicato 
nelle fue Riflelfioni a c. 17S. , che non lì farebbero 
proibite , ftante la proibita , e la dottrina del Cardi- 
nal Prefetto , e del P. Segretario . Sicché bifogna , 

che 
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che ccrifefiì una di quelle duecofe, o che quelli due 
("oggetti manchino di quelle due norabililfime quali- 
tà ( e chi farà , che ardifcadi dirlo?) o che per la. 
gran proibita , e dottrina di quelli due Perfonaggi , le 
lettere fieno fiate proibite, perchè difapprovavano 
una dottrina, che è appunto quella , che la S. Chiefa 
vuole, che lì feguiti. Or la dottrina oppofla a det- 
te lettere , e che le dette lettere deteflano , è la 
Morale de’Gefuiti ; dunque la S. Chiefa approva ,e fò- 
fticne quella Morale ,e l’ Autore flellò delle Rillelfioni 
P ha confelfato , dicendo , che è un’ approvazione per 
requipolien j* Nè fi può dire , che fieno llate melfe all* 
Indice per una parzialità dell’ Eminentifs. Prefetto , c 
per un cieco ollèquio , e uno flretto attacco , che egli • 
abbia co’ Gefuiti , poiché la S. M. Benedetto XIV* 
di mente acutilfima , & potens in fermane , non gli 
diede nella fua Promozione altra lode , che dirlo ab- 
omni partium J ìndio alienum * E il P. Segretario fi fk 
per tutto il Mondo, fè fia, o non fia attaccato a’ Ge- 
fuiti . Nè quello argomento d’approvazione della Mo- 
rale Gefuitica è un mio nuovo penfiero , ma lo potrà 
leggere 1 ’ Autore , non folo in molti libri d’ eretici , 
come in Pietro Moulin , eprefTo il Predicante Jurieu, 
e nell’ Opere dimoiti altri eretici, i quali infultano 
perciò la noflra fànta Religione , e la mettono, in di- 
gredito predo i loro partitanti , e per tal verfo ne. 
impedilcono la converfione j ma anche in più , e più 
libri de’ Rev. Padri , e fpecialmente in uno fcritto de’ 
medefimi , intitolato : Reflazione di' una Memoria &c^ 
la qual Memoria era fatta a favore del Seminario E- 
pifcopale di Liegi , quando nel 1699. fu invaiò dal Pa- 
dre Luigi Sabran Gefuita Inglefe con un Reggimento 
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di foldatì , alla tetta del quale era un officiale Lute- 
rano . In quefta Reflazione appunto i Gefuiti il va- 
gliono del medesimo argomento per dimoftrare l’in- 
nocenza , e la purità della lor Morale ; cioè dall’ 
eiferc ftate proibite le Lettere Provinciali . Sicché 
l’ Autore piuttofto , che mettere in campo quelli due 
libri di lettere,fe voleva far bene, doveva dire più ditte- 
famente,quel che fi è lòpra accennato alla sfuggitale ci- 
tare l’Apologià de’ Cafifti , contro le calunnie de’Gian- 
fenifti opera del P.Pirot Gefuita e gran Confeilore del- 
la Cafa Profeifa di Parigi , la quale fece tanto orrore al 
Mondo , che fu fulminata da Aleflundro VII. fteilò, 
da’ Vefcovi di Francia, e dalla Facujtà di teologia 
di Parigi qual moflro in genere dì Modale , come 
la chiamò Monfignor HarJai allora Arcivefcovo di 
•Rouen , e poi di Parigi, buon’amico de’Socj , quan- 
te il detto Alelfandro VII. , e pure la chiama una tem- 
pefìa , di cui i principj fon faljì , i raziocini ingannevo- 
li , le confeguenze perniciofe , e la dottrina oppojìa a 
quella del Vangelo di Gesù Criflo . Doveva citare la 
Correzione IL fatta al P. Payen ftampata nel 1692. y 
dove è la ftoria di quanto hanno fatto i Gefuiti per 
difendere quefta Apologia . Dovea citare la lettera 
circolare de’ PP. Provinciali della Compagnia anne£ 
la a quefta Correzione ; nella qual lettera fi efortan 
i. Puoi Reiigiofi a non fi mettere in pena di tali cen- 
fure , elfendo perlecuzipni , che egli foffiono per la 
Caufa di Dio ; e in tal guifa fi mettono fiotto i piedi i 
Vefcovi,e l’antica Sorbona dichiarandogli nimici della 
Cmfa di Dio . Dovea citare- 1 ’ abominevole opera del 
P. Matteo Moia Gefiuito , copertoli col nome d’ A- 
madeo Guimenio, Opera eficita dall’ inferno, dove 
* fono 
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fono riunite tutte le più efecrande dottrine d’ un’em- 
pia Morale , e ftampata nel 1657. iu Ramberga , iu 
Palermo, in Venezia , in Madrid, e in Lione &c. c 
condennata in guifà , che li eccettua anche nelle pia 
ampie licenze de’ libri proibiti , e cenfurata con un 
Breve d’ Alelfmdro VII. de’ 5. d’ Aprile del 1666 . , e ' 
da Clemente X. per un altro Breve de’ 12. di Settem- 
bre i( 575 . , e non celiando i Padri di fpar gerla per tut- 
to , il Venerabile Innocenzio XI. la anatematizzò nuo- 
vamente per un decreto in forma di Bolla data a* 16. 
di Settembre del i<58o. , e la fece pubblicamente bru- 
ciare per man del boja , come un libro infame , e una 
pelle pubblica . Dovea dire , chei Gefuiti , che van- 
tano in ogni pagina de’ loro libri d’ ellère i foli Rego- 
lari ubbidienti al Papa, e alla S. Sede, dopo quat- 
tro anni ( il che non pollò comportare) diedero alla 
luce non meno che due tomi in foglio , come ho det- 
to fopra , comporti dal P. Onorato Fabbri penitenziere 
di s. Pietro , cioè che flava in Roma alle fpalle del 
Papa , fcritti in Latino , e intitolati Apologetico della 
teologia morale de ’ Gefuiti , e dedicati al Cardinale Al- 
bizi venduto alla Società come carne morta , e che 
per fèrvida ha mellò in ilcompiglio la Chiefa di Dio . 
Quell’ opera era folennemente approvata dal Genera- 
le con una fua lettera e con la fottoferizione di pa- 
recchi Provinciali , e di nove teologi Gefuiti ; flcchè 
tutte le opinioni più rilalfate , e fpecialmente il Pro- 
babilifmo non fono opinioni di particolari, ma di tut- 
to il Corpo Gefuitico . In quefti due tomi fono ripor- 
tate l’ Apologie ftate fatte per la enorme Morale di 
quefti Reverendi , e vi fono due trattati del Guime- 
nid in difefa della fua fcellerata opera , e della fua 
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Apologia; talché non ci è dottrina fulminata da Ro- 
ma con tanta forza , nè con maniera tanto infaman- 
te , e che ha fiata foftenuta con più oflinazione , e con 
maggiore impunità ; perchè al P. Fabbri fu folamen- 
te proibito il libro, ma a lui non fu detta cofa alcu- 
na , nè torto un capello . Il P. Nocetti , che ha fatto 
una colà fimiie , e dato di più premiato . Quello , e 
molte altre cofe fu quello andare doveva dire T Auto- 
re jlelle Riflelfioni, e non citare le lettere di Falca- 
le , e di Covet. 

Il noftro Autore dopo aver inoltrata la poca 
fua fufficienza nella Storia della teologia morale , fa 
un altro falto nella floria della teologia dogmatica a 
a cart. 107. in quella fleifa XI. Rifbifione , metten- 
do fui tappeto la famofa Storia de Auxiliis . Moftra 
in vero il fuo mal animo di voler contrariare la So- 
cietà , ma fi vede , che non 1 ’ ha fàputo fare . Poi- 
ché ogni Fratello laico gli dirà la ragione , che af- 
lille la Compagnia, e ripiglierà il fuo argomento, 
c a raddirizzarglielo per dargli più forza, metten- 
dolo in miglior lume per far più rilàltare la ri- 
lpolla , e rendere più completa , e gloriola la vitto- 
ria della Società. Dirà che è vero, che fotto Cle- 
mente Vili, piiifimo , e dottilfimo Pontefice , e lot- 
to Paolo V. fi tennero avanti a quelli due Papi cir- 
ca a 80. congregazioni in fette efami divedi , e con- 
tradittori per lo fpazio di io. anni con l’ interven- 
to de’ più illullri , e dotti teologi dell’ Europa . E’ 
vero , che la dottrina del P. Molina Gefuita , e per 
confeguenza quella della Compagnia in materia della 
Grazia fu in più di 40. articoli ritrovata , e ricono- 
fciuta fempre contraria a S. Agoilmo, e S. Tomma- 
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fò , e Pelagiana , o Semipelagiana , fecondo che li 
efprelfe il detto Pontefice Clemente nel difcorfo, che 
fece il dì 20. di Marzo del 1602. , il che melfe in co- 
Pier nazione il P. Valenza Gefuito , oude non là pendo 
a un tratto come fcapparne, adulterò un palio di 
- S. Agoflino , il che gli collo la vita, pel fiero ri feti - 
timento , che giallamente ne fece il Papa. E’ vero , 
che quelli fece dillender la Bolla : Gregis Dominici , 
in cui lì dannava , e anatematizzava la dottrina di Mo* 
lina ; la qual Bolla non avendo potuto pubblicare per 
edere flato prevenuto dalla morte , flabilì , e fermò 
di pubblicare Paolo V. dopo aver anch’ egli ben be- 
ne rielàminato la materia ; ma cilene fegue da que- 
llo ? Ne fegue, che non avendola mai Paolo V. fot- 
tofcritta, nè pubblicata in tanti anni, che foprav- 
viife , venne col fatto ad approvare la dottrina del 
Molina, e della Società ; e la conlèguenza , e il fatto 
fi dee in quelle cofe riguardare , e non i preparativi, 
e le cofe antecedenti all’ efecuzione . Chi è che con- 
danni uno procedalo per delitti capitali, quando lo 
vede ulcir libero dalle carceri? Nè- mi fi dica, che 
Paolo V. fofp efe ad tempus la detta condanna per un 
motivo prudenziale , o per intrighi , e prepotenze 
de’ Gefuiti . Poiché lafciando ali’ olcuro quella parti- 
colare ifpezione , non fi potendo fipere quel che a- 
velfe nel cuore quello Papa, foggiungerà: Mi dica 
1 ’ Autore delle llifleifiohi , come mai avrebbero po- 
tuto falvar 1 ’ anima loro tanti Papi , che dopo Paolo 
hanno {aiuto al timone della Chiefa , tanti Cardina- 
li , e tanti Prelati , a ’ quali per gli kfro offici è flato 
appoggiato il lòftegno della Fede immacolata di Gesù 
Grillo, collafciar viva una dottrina convinca d’ ere- 
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tica contradittoriamente , e dichiarata tale da due 
Pontefici , privatamente sì , ma che erano determina- 
ti a farlo nella forma più folenne , e autentica , eia- ' 
fciarla fpandere, e dilatarli per tutto il Criltianefimo , 
donde potevan pullulare tante pellime confeguenze > 
che ne dovevano da ella per neceflìtà derivare ? E i 
difcepoli di s. Tommafo , che formalmente avevano 
denunziato avanti al Papa , e fi può dire avanti a tut- 
to il Mondo , la fentenza del Molina come eretica > 
come avrebbero abbandonata la difefa dell’ Angelico 
fuo maeftro, e fi farebbero lafciati llrafcicar dietro 
al carro trionfale della Società , lènza confefiàre in 
un certo modo implicitamente , che i loro Padri Le- 
mos , Alvarez &c. che fecero tanto ftrepito in quel- 
le lolenni congregazioni , furono le non calunniaro- 
ri , almeno ciechi , e fenza ora chiamarli vinti ? e co- 
me comporterebbero , dove prima fecero la parte 
d’ accufatori , d’ ellèr tutto dì nelle pubbliche llam- 
pe tacciati d’ eretici , fe non avelfero alla per fine co- 
nolciuto d’aver il torto ? Quello è quello , che ogni 
Gefuitello gli potrebbe rifpondere , onde fu mal con- 
figlio il toccar quello tallo nelle fue Riileifioni . 

Riporta poi un accidente feguito allo fteifo Au- 
tore delle Riileifioni con un bel motto del Segretario 
di Propaganda , che dille d’ aver tanto in mano da fa- 
re impiccare i Gelimi , ma che non ne parlava al Pa- 
pa per non eifer perlèguitatoda elfi . Si poteva l’ Au- 
tore rifparmiare quella rifpolta di Moniignor Segre- 
tario , perchè fa poco onore ai Papi , e a lui . Ai Pa- 
pi , perchè pare , che non amino di fapere la veri- 
tà, egli fconcerti gravi , che accadono in una colà 
la più importante , che abbiano fuile Ipalle , qual’ è 
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la propagazione della Fedè.; e che anche faputala non 
vogliali fare la giuftizia , e traducano la caulà di Dio 
per far fervizio a quattro fraticelli , o per non aver . 
faftidi , e noje, quando Gesù Crifto loro Signore gli 
ha lafciato per eredità le perfecuzioni , e i travagli , 
dicendo, che gli mandava come agnelli tra 5 lupi . Fa 
anche poco onore al Prelato dichiarandolo un mer- 
cenario, e un fervo infedele , che lafciava devaftare 
la greggia del Signore per ambizione , o per inte- 
reifè . S. Profpero Aquitano quel gran difenfore di 
s. Agoftino , e della Grazia di Gesù Crifto aveva una • 
teologia affitto diverfa , dicendo di fe nello fcrivere 
al detto s. Dottore : Reum futurum effe me crederem , 
fi ea , quce valde perniciofa effe intelligo , ad fpecialem 
patronum Fidei non referrem . Ora io non veggo av- 
vocato , e difenfore della Fede , che il Sommo Pon- 
tefice , cui fi polla dare più giuftamente 1’ epiteto di 
/pedale . Ci è di buono , che non dice il nome di que- 
llo Segretario , nè fi può rinvenire per conjettura , 
clfendo flati in lungo tratto di tempo varj , che pof- 
fono aver detto una cofa limile . Il fatto poi del Vi- 
ceré del Perù acart. $ 6 . nella lòftanza è vero, ma 
varia in una circoftanza , perchè quel dilgraziato in- 
nocente condannato a morte empiamente per gli mo- 
tivi , e nella maniera , che accenna F Autore , era 
tana pérfona qualificata , e in pofto riguardevole , ma 
non era il Viceré . Vedi V Appendice a cart. 5. 

Trai libri, che hanno pelato con la giufta bi- 
lancia del Santuario il bene, che i Gefuiti vanno 
vociferando , e magnificando per tutto , e che l’Au- 
tore cita in globo a cart. 97* fenza riportare il titolo 
di nelfuno , poteva almeno citare il celebre Proble- 
ma 
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ma venuto di frefco alla luce in due tomi , in cui fi 
efamina, le abbiano fatto più male alla Religione 
. Cattolica i Gefuiti , o Lutero e Calvino, che eliì 
lì vantano tanto d’ avergli combattuti , vinti , ed op- 
prejlì ; onde per contrallegno di ciò, hanno fatto 
, porre in s. Pietro del Vaticano tra le ilatue de’ fonda- 
tori delle Religioni quella di s. Ignazio con 1 ’ erelia 
fotto’i piedi, che io ho lentitodire da alcuni, che 
la guardavano , che lofcultore avrebbe fatto meglio 
a ricopiare quella dis. Gio. di Dio , e nell’atto , che 
• Ha l’ infermo allato a quello Santo , porre 1 * erefia di 
fianco a s. Ignazio, e atteggiarla nel medelimo mo- 
do , e ricoprirla col fuo gran mantello, perchè il 
Cardinal Contarino nel fuo libro De Prcedejìinatione 
dice , che è forra una fpecie d’ uomini , parlando de’ 
Gelimi , che fi fpacciano per nemici de’ Luterani , 
ma ipft ex Catholicis Pelagianos fe faciunt , perchè 
volendo liabilire il libero arbitrio ^deprimono la Gra- 
zia di Dio .Jo lo per altro , che i Gefuiti con la lo- 
ro prepotenza hanno fatto proibire quello libro , 
nel che non ardifco di metter bocca , ma bensì non 
dò intendere, perchè s’ abbia a chiuder gli occhi a quei 
notori delitti , e graviflìmi , di cui fono accufati i Ge- 
fuiti in quel libro. Roma non vede il giuoco, che 
fanno quelli buoni Padri di quelle proibizioni . 

Anche a cart. 102. ha fatta una notabile omif- 
fione , dove parla delle liti molle da’ Gefuiti a’ Cap- 
puccini nel Tunchino, tralafciando, che per limi- 
li turbolenze, e lhane preterfioni de’ Socj contro 
i medefimi Padri , hanno quali edilità , e annichilta 
la miffione del Tibet , che procedeva con tanta quie- 
te, e prolperità, econlperanz» di maggiori avvau- 
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lamenti , avendo prefa il gran Lama ad dammare 
la dottrina Crifliana , che perciò era fiata trodotta 
in quella lingua dal P. Giovacchino Cappuccino di 
quella millìone, il che non farebbe fèguito , fe pel 
paifato non follerò flati fpalleggiati i Gefuiti , e noia 
folfe flato dato addoflò a 5 milèri Cappuccini. 

Un’altra omiffione capitale trovo a cart. io?, 
dove moflra l’ oflinazione del P. Berruyer ne’ fuoi 
empi errori , e dopo lui di tutta la Compagnia , 
e la prova molto evidentemente , ma lafcia tre fat- 
ti effenziali per quello propofito , nel che per altro 
è feufabile , poiché edèndo molto recenti, quando 
fcriffe quella lettera, non era giunta per anco la 
notizia a Lisbona . Il primo è , che dopo i due 
Brevi di condanna del P. Berruyer, i Gefuiti pre- 
fero a riftamparlo in Napoli in Italiano, e uno de’ 
loro Padri fece P approvazione, atteflando, che non 
vi era niente contro la Fede ( intendendo non della 
Cattolica, m’immagino, ma della Gefuitica )^nè 
contro i buoni coflumi . Ed eccovi copia dell’ ap- > 
provazione . 

Eminentissime Domine 
JuJJis ebediens E. V. legi librum , cui titulus : La 
Storia del popolo di Dio&c .nihilque in eo depreben- 
di , quod Fidei , bonifque moribus adverfetur , quare 
in lucem edi pojfe cenfeo . Nespoli die 6 . Septembris 1757* 
HumilL addiólifs . , & obfequentifs. famulus 
Jo. Bnptijìa Pedi' incili S. J. 

Quando la flampa è data verfò la fine , venutane 
la notizia a’ Regi miniflri , 1 ’ hanno fatta fofpende- 
re , e rifaputofi ciò dall’ Arcivefcovo , ne ha foppref- • 
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fa, e proibita l’edizione; donde n’è inforta lite, 
perchè lo ftampatore ha pretefo d’ elfer rifatto del- 
le fpelò . Efa minata la cola , e ritrovato , che tut- 
ta la colpa è dell’ approvatore , fono ftati i Gelimi 
condannati a sborfàre molte centinaia di ducati . Mi 
che? I tomi fono rimali in inano de’ Gefuiti , i qua- 
li furtivamente, Dio fa dove, faranno compirei’ e- 
dizione, e la venderanno quanti plurimi pur furti- 
vamente a’ lor devoti , e la femineranno per tutta 
l’ Italia ; e quando tutta la Chielà Cattolica farà im- 
bevuta deU’erelie contenute in quell’opeia, fi vor- 
rà rimediare, ma non fi potrà. Ci lamenteremo, 
piangeremo , {Irideremo , tutto inutilmente , e più in 
futuro ubi erit flctns , & Jìridor dentium , a cui fa- 
remo condannati per non aver rimediato a princi- 
pio . Perchè non balla far de’ tremendi editti con- 
tro il furto, e la rapina, e poi non lòia non cer- 
car de’ ladri, e imprigionarli, ma foftenerli , difen- 
derli , accarezzarli , premiarli , ed efaltarli . L’ altro 
è, che di Francia è venuto un libro, in cui ex 
profejfo fi prova 1’ oftiuazione del Berruyer , e de’ 
Socj ne’ moftruofi, ed empi errori, ed erede, de’ 
quali fon féminati a larga mano i fuoi libri, come 
fi vede chiaramente da una nuova difelà, che ne 
hanno data fuori in Nancy in due tomi, dopoché 
fono ftati lolennemente dannati da S, Chiefa per 
l’oracolo di due Papi, la quale difefa gli coftitui- 
fce formalmente eretici . Ma quella difefa pure è Ha- 
ta proibita con un decreto del S. Offizio molto aggra- 
vante , inficine con una lettera Francete fediziofa, 
e piena d’ artifizio, con cui i Gefuiti tentalo di ri- 
tirare la Sorbona dall’ eftrarre le propofiziori deli* 
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©pere del medefimo Padre , la qual lettera ha quello 
titolo : Lettera a un Dottore di Sorbona fopra la de- 
nuncia , e r e fame dell ’ Opere del P. Berruyer 1759. 
Ma i Gefuiti feguitando ad ellère dilli ina mente ono- 
rati, tirano avanti ,, e fi fervono di quelle carte 
per accendere allegramente li lóro fornelli della cioc- 
colata . Che cofa giudichi il pubblico d’ un operare 
sì contrario , non lo fo .. 

Il terzo è , che è ufcito in quelli giorni lìellì 
dalle llampe di Francia l’ApocalilIè del medelìmo 
P. Berruyer . Io non 1 ’ ho per altro veduta co’ miei 
occhi, e però, caro Amico, prendete quella noti- 
zia per quello, che ella vale, e non più, ma pre- 
flo le ne faprà il netto. Io bensì ho veduto co’miei 
occhi una lettera del mentovato Padre, e fo chi 
F ha nelle mani , e la tiene con riguardo , Icritta 
in rifpolla a uno llampatore d’ Olanda , che chie- 
deva al mentovato P. Berruyer quell’ opera fopra 
l’ ApocalilIe, fentendo , che egli l’avelfe fatta per 
compire la metamorfoli del Tellamento nuovo ; ma 
il Reverendo Padre gli rifponde, che non illima- 
va bene perdere il tempo , e votarli la telìa fo- 
pra delle reveries ; e perciò non aveva allora vo- 
glia di penfarvi . Si può fentire lenza orrore uno lira- 
pazzo tale del difcepolo il più diletto di Gesù Cri- 
flo , anzi lìrapazzo dello Spirito Santo , che reg- 
geva la fua penna, e illuminava la fua mente? Ma 
il Gefuita è fuperiore a tutto , e tutto gli è lecito . 

Un’altra omilBone trovo a cart. 10 <?. , dove 
park della dottrina d’ alcuni , per altro non pochi , 
e tutti celebri Autori Gefuiti , i quali con alcune 
condizioni llabiìifcouo , che lènza veruna colpa lì 
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può ammazzare anche i Sovrani , e poi racconta & 
cafi, ne’ quali quefta dottrina effettivamente è Hata 
metta in pratica . Di quelli Autori nella Riflelfioue 
non fi legge altro, che il nome del Bufembau. 
Pure quefta gliela palio , perchè molti non lòlo ne 
hanno fatti degli ampli cataloghi , ma ne hanno 
portate le parole , e i palli per extenfum ; e per tut- 
ti balli quei, che ha inferito codello Re nella fu» 
lettera al Primate del Portogallo , e un libro Fran- 
cefe intitolato : 1 Gefuiti colpevoli di lefa Maejìà m 
teorica y e in pratica. All' Aj a 1758. E un più piccol 
libretto , che ha per titolo : Motivi dell ’ accidente 
di Portogallo « Opera dedicata a tutte le potenze fé* 
colori , e temporali Ò 4 c. Avignone a fpefe della So- 
cietà 1755). Ma venendo a numerare i cali , ne’ quali 
quefta ftrana teologia dall’ attratto è Hata ridotta t 
al concreto , e dalla lpeculazione alla pratica , e 
mandata ad effetto, accenna, ma fuggendo , quat- 
tro foli cafi , che fuppone noti , come fono in ef- 
fetto perle molte lloriedi que’ tempi, che gli rac- 
contano minutamente, e ne ha tralafciato molti 
altri , che fono diftefamente narrati ne’ due citati 
libri ; dove per d; più fi prova , che quefta è fiata 
la dottrina de’ Gefuiti fino dalla fua iftituzione, tro- 
vandoli infegnata dal Salmerone , che fu uno de* 
Campagni di S. Ignazio , venendo giù giù fino al Pa- 
dre Zaccheria , che ancor vive gloriofo , e trionfan- 
te tra gli ftrapazzi degli uomini i più eruditi, e i 
più dotti di quello fècolo, ed anche più pii, de’ 
quali ftrapazzi riempie la fua Tempre deteftabile Iflo- 
ria Letteraria . Non voglio lafciar, d’ avvertire unQ 
^baglio prefo dall’ Autore in quefta undecima Ri- 
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fleffione a cart. 8p. , benché di poca importanza , ma 
avendo intraprefo l’ elame di quelle Rifleffioni , fa- 
rebbe meifo a carico mio , fe non lo notalfi , e poi 
anche , e più particolarmente per difendere il de- 
gno P. Lagomarfini , che è notato dall* Autore fen- 
za ragione . Non è vero , che quel Cefellio com- 
petitore della nota Satira foife un Cavaliere de' piu 
dijlinti della città di Firenze. Era bensì un uomo 
di talento grande , e il P. Logoraarlini dicendo , 
che era dell’ordine popolare, volle dire, che non 
era patrizio. 

Riflessione XII. 

A tutta la Religione ft ejlendc il diferedito , e il 
danno . 

Qui fi parla di due colè, una è la reputazione , 
della Compagnia, e l’altra è il danno, che élla ne 
rifente . Il P. Generale ( e qui lo compatifco con tut- 
to il cuore ) vorrebbe làlvare la capra , e i cavoli , e 
quello è il difficile, perchè è impolfibile , che un 
religiofo intereifato palli per Santo . Il nolìro Autore 
fe la palla leggiermente fopra ambedue quelli pun- 
ti , e particolarmente fopra il primo , eh’ è il più im- 
portante , e fu cui «’ era più d’ allargarli . Oltreché 
in quel poco , che ne dice , prende un abbaglio , o 
almeno non pare , che fi fpieghi bene . Ripone il di- 
feredito della Società ne’ molti libri Icritti contro di 
elfa. No ; non confi He qui il diferedito , ficcome il 
buon nome non confitte ne’libri di lode , e d’ encomi . 
E in effetto i Gefuiti , che non fon goffi , non ti pren- 
dono una pena immaginabile di qualunqne volume 
venga fcritto contro di loro . Anzi fe ne proveggo- 
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no di tutti con gran premura . E quando alcuni an- 
ni addietro venni a Roma , andando a vedere la li- 
breria del Collegio Romano, mi fu moftrato da uno 
di que’ Padri una ftanza contigua ad ella libreria, e mi 
dille ridendo , che conteneva folamente i libri fcrit- 
ti contro la Società , quali gloriandotene . £ in effèt- 
to il P. Lazzari prefentemente bibliotecario del Col- 
legio Romano molto erudito , ha convenuto con un 
libraro mercante , che gli provveda tutti i libri di 
quella natura , che efcono di mano in mano alla luce 
contro la Compagnia . Anzi a quello propofito vi rac- 
conterò un bel fatto. Ebbe il detto libraro una 
copia de’ 3. tomi dell’ Opera del P. Norberto celebre 
Cappuccino , ed egli fubito la portò al P. Lazza- 
ri , che volentieri la comprò. Ma villa poi dai Padri 
Seniori nel Collegio , li portarono tutti afflitti a la- 
mentarli a Benedetto XIV. dicendo , che il P. Maelfro 
del Sacro Palazzo lafciava venire a Roma tutti i libri , 
che infamavano la Società , e vender pubblicamente 
da’ librari , e che fe ne riempiva la città . Il Papa 
chiamando il P. Maeltro gliene fece una grave que- 
rela ; ma egli rifpofe di non aver data licenza d’ in- 
trodur quello libro , nè fapere , che fi vendeflè , ma 
che n’ avrebbe fatta diligenza . E fi voltò contro il li- 
braro , il quale raccontò tutto il fatto , efidolfedel 
procedere de’ Gefuiti , e lo Hello fece col P. Lazzari , 
che per fuadilcolpa onoratamente gli fcriflèun bi- 
glietto, nel quale attellava l’ordine, che gli aveva' 
dato di provvedere tali libri , che moftrato al Papa 
purgò il P. Maeftro , e il libraro, ma non accrebbe 
nell’animo di Sua Santità la ftima della Compagnia . 
Ma tornando fui propofito , che il credito , e il diicre- 
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dito di ella non dèpende da quefti libri, ve ne ri- 
porterò una riprova chiara in due parole > Non è fla- 
to mai comporto libro di lodi tanto efagerate , e tan- 
to iperboliche , e tanto magnificamente grafie , quan- 
to il grolfo volume dell’ Imago primi /acuii * e de’ tan- 
ti tomazzi dell’ Iftoria della Società ; e pure quefti 
in vece di farle acquiftar credito,, 1’ hanno fatta de- 
ridere , e vituperare , ed erti medefimifè ne fono av- 
vidi. Nella canonizazione de’ ss. Ignazio , eFrance- 
fco Saverio furono fatte gran fefte in Brufelles , e di 
erte fu fatta , e ftampata la defcrizione con quefto ti- 
tolo : Santtorum Ignatii , & Xaverii in Divos relato- 
rum triumpbus &c. Bruxellx . Apud Jo. Pepermannum 
in 8. fenz’ anno dell’ edizione , ma 1’ approvazione è 
del i(522. Or le lodi , che fi danno in quefto libro piut- 
tofto alla Compagnia , che a’ Santi, in vece di produr- 
re in chi legge credito , e ftima verfò di ella , fan- 
no ftomacare , e per quefto deriderla , e difcreditar- 
la . Verbigrazia fentite quefte poche righe ( a c. <55* ) 
Quod coelum /ortunatij/imii ( di altri fi farebbe detto 
forrijftmis ) athletis dotaverit , Orbem dottijfimis vi- 
ris , libri/que tanquam /tderibus firmamentum Jlellave - 
rit, txulantem eruditionem Terrarum bona revocaverit , 
ultima etiam barbarie barbariem ejeccrit , tbeologiam, 
philo/opbiam, humaniores litteras omnes y difcujfa igno- 
ranza morte, de fepulcbro veteris in/citia Orbi rejìitue- 
rit , magna Oriente , ac Occidente foto in/epulta ingenia 
/ibi Mundoque a de/per at a re/urrettione in ignavo , in- 
àolloque otto /ene/centes /epultura reddiderit , quodque 
omnium Ordinum Religio/orum /amilias erudito ger- 
mine , omnibusque adeo vera eruditionis /eminibus 
foecundaverit , r e/pub licas omnes , regna , Imperia , ur- 
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tespvope omnes , varia ub'tque dottrina tanquam nobi- 
lijjimarum gemmdrum luminibus exornaverit , & qua 
ante litterarum probe nomen t gnor aver ant , cum dottif- 
ftmis olim regnis de omni/cia eruditione in admiratio- 
nem , & exemplum dederit ; con quel di più , Che fe- 
gue , che mi fa naufea il riferire , come fono gl’in- 
ventarj de’ loro Scrittori , e de* loro libri , e delle lo- 
ro opere, qua imitati pauci audeant , aquare fors 
nemo f per et , 7 temo pojjit , Quella altiera , e vanaglo- 
ria inaudita millanteria , vi pare , Amico , che ac- 
crefca luftro alla Società, o la difcrediti? Ma gran 
cofa ! Che non li poffa lodare i Gelimi , fe non s’inalza- 
no fino al Cielo, e che non fi voglia eziandio deprimere 
tutto il rimanente del genere umano fino al centro 
della Terra. Da quefti pochi verfi voi vedete, che 
avanti , che i Gefuiti veniffero al Mondo in neifuna 
città , in neflìm regno , in neflun Imperio tanto dell’ 
Oriente, che dell’ Occidente, in nefiiin Ordine re* 
- golare , in nefiun buco della Terra c’ era chi fapelTe 
di lettere più d’ un bue , fecondo la loro altiera ma- 
niera di penfare. Al contrario gl’ innumerabili fcrit- 
ti , che egli hanno Iparfi per tutto il Mondo con-* 
tro Arnaldo, Falcale, Niccola , s. Cirano , Conci- 
lia, e altri sì fatti, in vece d’infamar quei valent* 
uomini , gli hanno fatti crelcere di ftima , e di prez- 
20 . Il difcredito ( e lo ftelfo è del buon nome ) fi for- 
ma infenfibilmente come il color bruno della faccia 
camminando lungamente al Sole ; e lo forma la ve- 
rità conofciuta dalla moltitudine , la quale dai fatti 
v eri, e certi forma i giufti caratteri delle perfone , 
lèi fatti fono buoni , fi forma il credito, e fe cat- 
tivi il difcredito j e gli Scrittori pofiòno abb.ijare 
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quanto vogliono ; perchè per aver credito di ga- 
lantuomo , non ci è altro modo, che l’elferlo; 
tutto il reflo fon fanfaluche , che non monta- 
no un frullo. Nè fi credi 1 * Autore d’ aver po- 
tuto denigrare un minimo che la fama de’ Ge- 
fuiti con le fue Rifleflìoni , e con la fua forbita 
dicitura , che ci fono altri , che fanno fcriver bene 
quanto lui , ma i documenti , e i fatti , eh’ egli por- 
ta veri , palei! , e notori fono quelli , che poiìono 
dar dell’ ombra , e ombra nera ai Padri . Ma può ef- 
fere , che 1 * Autore abbia voluto dire del credito , e 
diferedito apparente , e le ha intefo di quello , egli ha 
il torto , e non è vero quello , che egli allèrifce con 
troppa franchezza , cioè elfer prelfo a 200. anni , che 
la Compagnia ha perduto il credito , perchè non fi 
chiama averlo perduto , quando tutti , toltone po- 
chilfimi ci hanno in buon concetto , ci llimano , e ci 
venerano , o di cuore , come fanno de’ Gefuiti gl’igno- 
ranti , e i goffi , e gli fciocchi, il cui numero è infi- 
nito , o in apparenza , come fanno i furbi , e maliziofi, 
che non fon pechi . Vero è , che quella è una inor- 
pellatura di credito , e non credito vero , e che bifo- 
gna , come un abito vecchio , e logoro , fempre rat- 
topparlo , o come una barcaccia mezza fdrufeita , e 
che fa acqua , tutto dì calafatarla , e fe fi tura un buco 
da una banda , le ne feopre uno , o due da un’ altra , 
che fa acqua peggio del primo . E così fempre fi è 
retto il credito de’ Gefuiti . Ma chi tien fu una cala a 
forza di puntelli , non bifogna , che fi llupilca , nè 
filamenti tanto, fe poi finalmente ella fa un fiacco, 
e rovina del tutto. 

Nelle Rifleilìoni fi tocca di volo , che il puntello 
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principale di queflo edilizio , che ab Orbe condito 
non ha vido il compagno , è la calunnia faputa ben 
maneggiare con l’aurea regola prefcrjtta dall’ incom- 
parabile P. Berruyer e riferita a cart. 120. delle Riflefi- 
fioni . Ma l’ Autore non ne riporta nè pure uri efem- 
pio . Avelfe almeno citato il tomo 8. della Moral pra- 
tica, dove n’ è fatta una copiofa raccolta conliderata 
in fe medefima , ma fcarfa rifpetto alle molte più , che 
vi poteva aggiungere chi compofe quel tomo , e 
rifpetto a quelle melfe fuori da’ Gefuiti ne’ tanti anni , 
che fono fcorfi dal tempo , che fu pubblicato fin ai 
prefente. Ma per tutte badava l’ atroce calunnia del 
congrellò di Borgo Fontain rimelfo fuori tante volte 
nel corfo di 100. anni , e lempre confutato, e tuttavia 
riprodotto in quelli giorni ne’ due tomi mentovati in- 
titolati : La Realità del congrejfo di Bourg-F ontaine ; 
e di nuovo confutato , didrutto , e annichilato con 
otto fortillìme lettere , che farebbero arrollìre il mag- 
gior furfante , che Ila dato, o da per elfere al Mon- 
do ; oltre l’ elfere dati quedi due tonti bruciati per 
mano del boja nel Sabato 22. Aprile del 1758. Le ca- 
lunnie per altro inventate dopo, che fi rendè pubbli- 
co il Breve di riforma diretto al Cardinal di Saldanha, 
fuperano di gran lunga a mio credere , tutte l’ infini- 
te altre fparfe da quedi Padri della calunnia in 2oa an- 
ni , o fi confideri la gravità di quede , o la fublimità 
de’ perfonaggi, eh’ elle vituperano, o l’immenfo 
tratto di Mondo, per cui fono fparfe , ola sfacciata 
e chiara fallita, ch’elle contengono. 

L’ Autore delle Ridedìoni fpiega bene , e lavia- 
mone per verità, e guidamente pondera il gran dan- 
no , che ha apportato alla Società queda vifita , e ri- 
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forma , la quale è fiata caulà della cacciatade’ Gefuiti 
dal Portogallo , e da tutti i fuoi domili) , che erano 
per loro quella Terra prometta , che potevano chia- 
mare Terra iknta. jiuentem lac . , & mel ; ma dice ma- 
le , quando a cart. i»z. vuole che t Gefuiti incolpino 
loro itelll per avere voluto rapire a due Monarchi 
l’ intere provincie , e prelè 1’ armi per foflenere l’ u- 
furpazioni . Mi perdoni P Autore , che qui pure non 
fa quello , che fi dice , e a torto incolpa i Gefuiti 
d’ imprudenza .. No . Quelli benedetti Padri non han- 
no addotto un tal peccato , quando fi tratta del loro 
interettè » Si erano con tutta la necelfaria accortez- 
za. infènfibilmente impadroniti di un paefe più vallo 
di molte Sovranità di Europa , e fe lo godevano in 
lànta pace, e ognidì lo andavano accrefcendo di for- 
ze, e di ricchezze, e di gente; e frattanto andavano 
maturando il fiilema , che fi erano prudentemente 
prefitto , di farli padroni bel bello di tutta l’America; 
al che erano molto vicini , come fi vede poiché fo- 
no parecchi anni , che refillono in guerra viva agli 
eferciti de’ due Monarchi legittimi poireilori ; onde 
un poco più cheli follerò fortificati , non folo fareb- 
be badato loro V animo di difendere 1’ ufurpato , ma 
avrebbero potuto cacciare i Portoglieli, e gii Spa- 
gnuoli da’ Regni da elfi polfeduti * Ma fi è dato un 
cafo forfè non preveduto uè pure da Belzebù ; onde 
nè anco l’ alluzia , e la fagacità Gefuitica poteva pre- 
vedere , cioè la nota permuta di quelli paelì {labili- 
tà tra le due Corone , che difgraziatamente fui più 
bello ha fcoperto il tutto , e non ha lafciato arrivar 
quella commedia , o piuttofto tragedia all’ ultimo at- 
to . Io fo quel chadiranno i Gefuiti a quello racconto, 

M co- 


Digitized by Google 



comechè a loro non coffa niente il negare , e come- 
chè ad elfi è tamiliariffimo , diranno , che non è vero 
nulla , e che quello è un bel fogno inventato da me , 
e i loro devoti lo crederanno , e crederanno, che fia 
Rato immaginato di frefco per foffener 1 ’ impegno 
del Re di Portogallo . Ma lanciando da un canto i Ge- 
fuiti , ai quali è pazzia il rispondere , perchè fono più 
certi , più Sicuri , e più perfuafi della verità di quel 
che ho detto, eia fanno di buon luogo, mi rivol- 
gerò a’ loro devoti, e così doveva far l’Autore delle 
Riflelfioni , e dir loro . Io vi vorrei concedere , che 
quanto ho detto è una favola inventata per Salvare 
l’operato in quelli ultimi anni in Portogallo , fe ella 
folle Hata meila fuori in quell’ anno , o nel palfato , 
ma ella lì legge llampata circa a 50 . anni addietro , 
quando non ci era nè pur 1 ’ ombra di quelli rumori , 
e quando i Gefuiti erano onnipotenti in Portogallo , 
e in lfpagna . Vi porterò Solo quel che fcrive il Frei- 
lìer nel tomo fecondo de’ Suoi viaggi , parlando de* 
Gefuiti del Paraguai : „ Quelle Milfioni fon divenute 
,, una potente Sovranità nell’ Indie Spaguuole &c. 
,, Vi maritano gl’ Indiani di buon’ ora per crefcer 
,, prello la popolazione &c. Son’ al prefente divifii 
„ in quarantadue parrocchie, dillanti l’una dall’al- 
„ tra dieci leghe , e li diltendono lungo il fiume del 
„ Paraguai . In ciafcuna parrocchia ita un Gefuito, 
che governa il Suo popolo da Sovrano, nè v’ è lla- 
„ to mai popolo alcuno più fotromelfo . Quella ma- 
„ niera di governare è la ffelfa in tutte le parròcchie. 
„ A quella eccelfiva fommilfione è congiunto uno 
„ 11, aordinario dilintereife , che i Gefuiti fi fono Itu* 
a, diati di piantar nel cuore degl’ Indiani loro fuddi- 
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„ ti &c. Tatto il prodotto delle loro fatiche va a pro- 
,, fitto di quelli buoni Padri . Teugono per quello 
,, effetto de’ gran magazzini in ogni parrocchia ,do- 
„ ve gl’ Indiani fon tenuti di portare tutti i vive- 
„ ri , tutti i panni , che gli fabbricano alla loro 
5> ufanza , e generalmente tutto quel fhe egli hatf* 
„ no lenza eccettuar niente , fino i polli, che rile- 
„ vano nelle loro cafe . Si può immaginare qual uti- 
„ le ricavino quelli Padri Sovrani dalle manifat- 
„ ture , e dalie fatiche di tanta gente , e fra 1’ al- 
y. tre dal guadagno , che fanno full’ erba del Pa- 
„ raguai , che non nafce fe non nelle loro miifio- 
,, ni , e che fi prende quali come il The . Si fa 
„ il conto , che quello folo commercio palli un 
„ milione di piallre l’anno, di cui i Padri ne ri- 
,, cavano la metà di guadagno al netto , che ag- 
„ giunto all’ altre mercanzie , eh’ elfi vendono con 
„ eguale utile , e alla polvere d’oro , che i loro 
5 , fudditi vanno a cercare nelle inondazioni de’ 
3 , fiumi , dopo che 1’ acque fono fcolate ; entra- 
,, te tanto confiderabili quanto quelle de’ Sovra- 
„ ni . Tutte quelle mercanzie &c. fon traportate per 
acqua dalle miifioni a Santafè , che è il magazzino 
3 , intermedio dove fta un Procuratore Generale del- 
5 , la Compagnia , e da Santafè per terra a Buenos 
,, Aires, dove è un’altro Procurator Generale, e 
3 , da quefti due luoghi quelli due Padri le dillribui- 
„ feono nelle tre Provincie di Tuqueman, del Pa- 
,, raguai , e di Buenos Aires , e ne’ Regni del Chi- 
,, lì , e del Perù &c. Ogni Parrocchia deve avere 
,, un dato numero di foldati difciplinati , e fpartiti 
4 Ma »ù* 
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5 , in Reggimenti d’infanteria, e di Cavalleria , le- 
3, condo le forze delle Parrocchie . Ciafcun Reggi-» 
3 , mento è compodo di fei Compagnie &c. Tutte 
3, quelle miflìoni infieme poiTon mettere in piedi in 
„ otto giorni <fo. mila uomini &c. Quello Itabilimen- 
,, to, a cuijfi può dare guidamente il nome di So- 
3, vranità , cominciò con 50. famìglie d’ Indiani er- 
„ ranti , che i Gefuiti rammalfaròno , e fiifarono 
„ fu la riva del fiume di Japfur, dove fono talmen- 
3, te moltiplicati , che al prefente compongono più 
3, di 300. mila famiglie , che occupano le migliori , 
3, e le più fertili Terre del paelè ,, . Ora che dite 
voialtri adoratori de’ Gefuiti? Sono quelle impodu- 
re ? fono tutte fallita ? Bilògna , che voi confelfia- 
te, che quelli ìmpollori , e quelli bugiardi lìano 
dati profeti , che tanto tempo avanti abbiano pre- 
vido le cofe, che dovevano accadere a’nodri gior- 
ni , e per favorire quegli , che ora fi chiamano 
nimici de’ Gefuiti componeifero queda favola . Ma 
il fatto è , che dal principio di queda moltruo- 
fa Società , tutti gl’ uomini o pii ,• o dotti , o pru- 
denti , o politici , prediilèro quello 3 che è fegui- 
to , , e che fi vede feguire alla giornata . Se i de- 
voti della Compagnia riflettelfero un poco, ma po- 
co aliai a quelle colè a forfè aprirebbero gli occhi, 
e romperebbero quell’incantelìmo, in cui fono dati 
avvolti dalle impodure de’ Gefuiti ; i quali nel lor 
cuore diranno , che quedo appunto era il loro pen- 
derò , e il loro fidema , ed era molto bene architet- 
tato . Ora che colpa ci hanno i poveri Gefuiti , o in 
che hanno mancato , che , come dice l’ Autore , fe 
’ • la 
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ladebban prendere Contro loro fteffi ? tanto più, che 
1’ avevano anche rappezzata , fé il dì 3 . di Settembre 
gli archibufi avelfero tirato più diritto , o fe fi fur- 
ierò /caricati tutti ; oltre che il giuoco non è fini- 
to , e fe quefti due Monarchi non tengono aperti be- 
ne gli occhi , e non fi alficuran bene per Tempre , può 
elfere , che fegua quel che non è feguito , e faccia- 
no come quelli uccelli , che fcappano dalla pania , e 
dannoaiella rete » 

Riflessione X 1 1 ì. 

Quantunque ejfa Compagnia aborrifca i delitti , i 
quali fi attribuirono ai Padri di Portogallo . 

L’ Autore qui fi diffonde nel numerare molti Ge- 
fuiti delinquenti , che non fono flati puniti dalla So- 
cietà , anzi fono ftati premiati , ed efaltati , e ne in- 
ferifce per confeguenza , che non è vero > che la So 
cietà aborrifoa quefti delitti . Ma quello argomento 
zoppica , anzi non prova niente , poiché fuppone , 
che quei Gefuiti , da lui nominati per rei , fieno ftati 
dalla Compagnia giudicati > e condannati per tali , il 
che non è vero . Legga le ftorie dell’ Orlandini , del 
Sacchini, del Giovensì , e d’altri limili Scrittori 
Ignaziani , e gli vedrà tutti affaccendati a procurare 
di fcolparli con tutte le più lottili fpeculazioni , e con 
precifioni , e diftinzioni le più aftratte , e più meta- 
fifiche,econ tacere inoltre varie circoftanze, e con ag- 
giungetene moire di Tuo Capo , che alterano i fatti , 
o gli traveftono , onde accomodano le cofe in guifa, 
•che alla fine fi trova , che i rei anche de’ più atroci 
delitti, fono innocenti, e puri come colombe , anzi 
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alcuni fanti , e martiri da porre fu gli altari . Laon- 
de era di meftieri , che 1* Autore prima dimoftraile 
la realità, e verità de’ delitti, e gettallè a terra la 
loro Morale , e fviluppalfè quello artifizio , che for- 
ma una gran parte della ftoria Gefiiitica , la qual 
parte fu quella, che certamente diede più che fa- 
re a quei difgraziati Storici , che dovettero met- 
tere alle ftrette i loro miferi ingegni ; il che fi 
vede apertamente , perchè quando arrivano »a uno 
di quelli nodi, fono eterni, e.non'la finifcon mai , 
e tanto fi ftorcono , e tanto s’ avvolticchiano , che 
poi prefo tutto infieme quel racconto, un uomo di 
buona mente col lume naturale , e col fenfo comu- 


ne tuttavia giudica , che informila fon ciarle , e che 
quei tanto difeli Gefuiti , nel fondo fondo fon poi 
rei, reilfimi . Doveva 1’ Autore prendere a efamina- 
re due , o tre di quelle difefe , e mofirare quanto 
bo detto , che farebbe fiata cofa molto piacevole , e 
molto iftruttiva . Forfè mi occorrerà inferire in que-. 
fta lettera qualcuno di quelli efami .Vi dirò eziandio, 
qual condotta tenga il governo Gefuitico nel galli— 
gare . Ma perchè veggiate , che quelle non fon mie 
Vane vìlioni , ve lo dirò con le parole d’ un vecchio , 
e accreditare Gefuita. Qjefti è il P. Mariana, che trat- 
tando degli fconcerti , che erano nella Società , fra gli 
a ltri annovera quello : ( Maria n. cap.14. ) „ Balla , che 
un Socio lia ardito , può cadere in quallìlia difetto, 
rimarrà impunito : balla , che ufi un poco d* arte 
>3 e trovi qualche ricoperta . Lafcio da parte i mi- 
» sfatti più grolfolani, e materiali , de’quali fi po- 
5» trebbe fare una numerazione più copiofa , e che 
33 tuttavia fi dijfnnulano con la fculà, che non ci 
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„ fonoprese fufficienti, o per timore di non met- 
„ tere il campo a romore , e che quello romore 
„ non li renda palefe ( come dicono adejfo a propoftto , 
de delitti di Portogallo ) perchè pare , che il noftro 
„ governo non abbia altra mira , che di coprire i di- 
„ fetti (Si è veduto chiaro dal Memoriale dato al Pa- 
pa , dove fi fa forza di mantenere il credito de' Ge~ 
j, fuiti ) e di gettarvi fopra della cenere , come fe 
„ il fuoco potelfe lafciar o prima , o poi di gettar 
„ fumo . Se vi li efercita qualche rigore , è fopra 
„ qualche miferabile difgraziato , che non ha forza , 
„ nè protezione , di che ve n’ ha molti efempi . Al- 
„ tri faranno di gran mali fenza che nè meno gli 
„ lìa toccato nè pur l’abito di fopra . E dopo aver 
ragionato fu quello punto , che farebbe neceifario il 
galligare i cattivi , e premiare i buoni , foggiunge : 
„ E’ una cofa deplorabile , e che Dio permette per 
„ li nollri peccati , che per lo più li faccia al con- 
j, trario; poiché tra noi i buoni fon travagliati, e 
„ talora fatti MORIRE fenza caufa, o per caufa 
53 leggerilfima , perchè li è licuri , che quelli non 
sì parleranno , e non relilleranno , di che potrei 
s, portare esempi funestissimi, e i cattivi fono fop- 
« portati , perchè lòn temuti , la qual condotta è 
,) capace di far , che Dio fubbiifi la Compagnia „ . 
Ma il buon P. Mariana non fapeva, che i fuoi con- 
fratelli non avevano la medelima idea de’ buoni , e de’ 
cattivi , che avea egli . Egli chiamava buoni i buoni , 
e cattivi i cattivi . Ma può edere , che i fuoi Supe- 
riori folfero di quelli , che dicono bonum malum , 
& malum bonum . ( If cap 5. v. 20. ) Onde il loro lì- 
llema concordava con quello del P. Mariana nella maf 

lima , 



fima , ma difcordava nell’ efecuzione . Perciò quan- 
do il P. Generale dice d’ aborrire i delitti attribuiti ai 
Padri di Portogallo , può anche voler dire , che a- 
borrifce la ribellione , e il commercio in genere , ma 
non quel , che hanno fatto al Paraguai , e in Porto- 
gallo i Gefuiti , che non giudicherà peccato , nè 
ribellione , quando quelle cofe lì fanno a profitto 
della Società , e maggior gloria di Dio . 

Riflessione XIV. 

E fwgolarmente ogni cofa , che poffa offendere i Su- 
periori tanto Eccleftajìici , che fecolari . 

L’ Autore in quella Riflelfione fi è troppo riftret- 
to . Dice il vero, che full’ ardire del P. Generale, 
che ofa di vantarli in faccia al Papa , che la Compa- 
, gnia aborrifce fingolarmente ogni cola , che polla 
offendere i Superiori eccleftajìici , ci farebbe da far 
tomi interi , riportando l’ ingiurie fatte da’ Gefuiti 
ai Papi , e ai Monarchi , e a tutto l’ Ordine epifco- 
pale , e ad infiniti galantuomini ; ed ha operato con 
felino ad accennare i fòli nomi di quei Prelati , che 
hanno foffèrti llrapazzi più fonori. Ma non doveva 
trafcurare lo llrapazzo del Papa prefente , che il Ge- 
nerale fece col porgergli quello Memoriale . Poiché 
l’ aver faccia di dir quello a un Papa , è lo llelfo , che 
dichiararlo cotanto ignaro, o cotanto privo di me- 
moria , che non fappia , o non fi ricordi di quello , 
che hanno fatto i Gefuiti a’ fuoi Antecelfori , anzi a 
lui llelfo ; il che è fiato ricordato perfettamente nell* 
Appendice , e che non fi fovvenga quello , che era 
palfato fotto i fuoi occhi , quando era Vefcovo di Pa- 
dova , per conto del celebre P. Benzi. Ma non è fcu- 
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fabile P Autore di non aver almen toccato alla sfug- 
gita , le cofe , che hanno fatto i Gefuiti offeufive de’ 
Superiori fecolari . E fe temeva di ripetere quello , 
che è flato detto da altri , poteva rinviare il luo 
Amico a’ tanti fcritti fu quelto argomento con 
indicargli i titoli ; coinè verbigrazia la 
Requete , Procez ver bai , & Àvertijfemens faites a 
la dthgence de Monfteur le Retteur , & par /’ or dr e 
de /’ Unt verfitè ( de Paris ) pour faire condamncr une 
dottrine pernicieufe a la focietè bumaine , & parti - 
culierement a la vie des Rois , enfeigneè a u College 
de Clermont detenu par les Jefuìtes . Ora poi volen- 
do metcer l'otto gli occhi un libro più moderno , e 
efcito fuori di frefco , li può citare queft’ altro inti- 
tolato: Les Jefuites Criminels de Leze Ma'/ e fi è dans 
la Tbeorie , & dans la Pratique A la Haye 1758. in 12. 
Ma l’Autore non potendo aver veduto quefto libro , 
tuttavia poteva accennare qualche cofa fatta da quefli 
Padri, che ha potuto offendere i Sovrani di Francia , e 
di Portogallo ne’ primi tempi della Società , e qualche 
cofa fatta in quefli ultimi , che io ho portato nella 
Prefazione di quefla Cenfura . Ma per brevità po- 
teva anche, tralafciata la dottrina de’ piùclalfici Mo- 
ralifli, e decantati dalla Compagnia, come i Se- 
niori dell’ Apocaliflè , che infognano il poter am- . 
mazzare per caufe leggieri cbiccbefta , citar lòlo quello 
teftodelLeJfio,quel luminare majus della loro teologia, 
e che edì tentarono di far paifare per Santo alla lua 
morte : Quare etiam Clericis , & Monacbis hoc con - 
cejfum (d'ammazzare) ficut & laicis , idque con- 
tra QuoscumQue, etiam cantra Superiores ’ & Mo~ 
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nacho cantra Abbatcm : fi Ito contra parentem : fervo 
cantra Domi num : vassallo contra Principem 
( lib. 2. c. 9. d. 12. nuin. 41. pag. 84. ) £ vero , 
che *il Padre Molina , che era uomo di coteienza , 

‘ e fottolòpra un buon criftianaccio , e un di quei 
Gefuiti , che ha fitto tanto bene alla Chielà , non 
vuole , che fia permelfo 1 ’ uccidere un Sovrano , che 
non abbia fuccelfore ; che quando poi n’ abbia uno , 
che governerebbe bene , quanto lui , allora il 
P. Molina per non dare in quel brutto moftro del 
Rigonfino, dà licenza d’ ammazzarlo in tenta pace 
fenza fartene uno fcrupolo al Mondo ( De juftit. 
num. 1. 3. difp. 14. pag. 1754.) Io per altro non fo, 
ie in quello calo permetta , come fa il I.eilìo , di 
Iafciar la Melfa a mezzo , per levarli davanti l’ im- 
paccio d’unfuo nemico, e dopo lavateli le mani 
infanguinate , feguitar a celebrar la Melfa . Lefs. 
de jult. & jur. 1. 2. cap. 9. dite. 8. num. 41. pag. 84 . 

Riflessione XV. 

Anzi deftderi , e procuri , per quanto è pojftbile , 
d* effer libera da quelle mancanze ancora , alle quali è 
fogge tt a la condizióne umana , e fpecialmente la mol- 
titudine . 

Mi perdoni P Autore, non doveva mai entrare 
qui a parlare de’ peccati carnali , ne’ quali è cofa pub- 
blica elfer caduti molti Gefuiti , poiché gli efempi , 
che adduce , e i molti più , che poteva addurre , non 
contradicono alle parole del Memoriale, il quale non 
dice y che i Gefuiti non v’ inciampino talora , ma di- 
ce , che la Società deftdcra , e procura , che i fuoi fi- 
gliuoli non v’ inciampino . Quelle colpe vanno rico- 
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perte con carità , e compaflìone , e perchè non fan- 
no diminuire il concetto, che li abbia d’ un intero 
corpo , e talora anche non Screditano una pcrfona 
particolare fecondo le circoftanze , che accompa- 
gnano i farti , e ne diminuifcono il reato . Do- 
veva bensì notare la fcaltrita forma di parlare , ufata 
dal Generale , che in faccia al Papa non ardifce 
di dire , che i Gefuiti fieno impeccabili , partico- 
larmente parlandoli del fello precetto; ma lo fa 
intendere fenza dirglielo . Dovea dire , che è vero , 
che la Compagnia deftdera T eifer libera da quelle 
mancante ( un altro avrebbe detto da quelle colpe , 
ma i Gefuiti non fanno nè pure , che cofa fia col- 
pa ) ma non fo , fe fi poffa dire , che ella lo pro- 
curi . Procura bensì di ricoprire le mancante , 
cioè-i delitti anche più enormi, e quando non può 
coprirgli con modi leciti, ufa gl’illeciti comunque 
fiano ; prima col negare il delitto arditamente mil- 
le volte fe bifogna , e più ; e dipoi non folo col 
non punire il reo, ma col efal tarlo ; e dovendolo 
cacciare da miluogo, mandarlo in un altro in qual- 
che decorofo impiego . E quando non polfono ne- 
gare alcuni fatti , li travedono , e gli rivolgono , 
e gli trasfigurano con impofture , e bugie , come 
hanno fatto adeifo ne’ delitti graviifimi di Porto- 
gallo . Ma non hanno avuto tanta avvertenza di tra- 
sfigurarli fempre a un modo, onde apparifee pa- 
tente la fallita . Di quelle trasfigurazioni fon piene 
le loro Storie , come ho detto , più che le Meta- 
m or foli d’ Ovidio. E fra che l’Autore delle Riflef- 
noni tocca il fatto del P. Gambaro , che egli llorpia 
chiamandolo Gombaro , e fcambia anche 1 anno i567*> 
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con l’anno avanti, fentite di grazia come travede 
quello fatto il P. Sacchini loro llorico nel libro 5. 
num. 107. , ravvolgendolo primieramente in tante 
ciarle , che empiono quattro colonne ben grandi d’un 
volume in foglio di carattere {fretto ; non che tanto 
ci volelle per raccontarlo , ma per rivolrarlo in gui- 
fa, che i Gefuiti n’ efcillèro netti. Comincia con di- 
re il gran concorfo delle donne a’ loro confelfionali , 
e che da quello avveniva , che molte fanciulle li fa- 
cevano monache , e molte maritate non davano quar- 
tiere , le non ai loro mariti , e quello fu il precipi- 
zio de’ Socj. Dite il vero, Amico, voi avrelle cre- 
duto il contrario ? E così avrei creduto io , perchè i 
padri vedendoli rifparmiata la dote , e i mariti falva- 
to l’onore, li dovevano innamorare più che mai de’ 
Gefuiti . Ma il tumulto venne da quelli , che volevan 
moglie , e volevan quelle fanciulle per 1’ appunto , 
che lì monacavano : e da quelli , che non volevan 
moglie, e volevan vivere d’ accatto : Inde iis , qui- 
bus affinitatum fpes , & f amili# confervand# prove- 
hendtique opportunitas interpellabatur , indignatio non- 
nulla : cateris , qui ab dejlinatis flagitiis deiicieban- 
tur , dolor , ac furor. Ma lo Storico non lì avvede , 
che addollà una molto Iconcia macchia a una intera 
città , che doveva avere avanti la erezione di quel 
Collegio ; poiché o prima le mogli erano cotanto li- 
berali, e più ancora difonorate , che nell’ altre città 
.ilei Mondo , dove i Gefuiti erano {{abiliti , poiché al- 
trove non lòn lèguiti tali lòllevamenti , o che li abi- 
tanti di Montepulciano follerò la peggior genia , che 
fa fotto la cappa del Sole : o addollà una macchia 
agli altri Gelùiti dell’ altre città, quali che altrove 
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non abbiano fatta ne’ coftumi mutazione alcuna con 
le loro prediche , e co’ loro fanti efercizj, e con la di- 
rezione dell’ anime , come in Montepulciano, e 
o che i buoni Padri avendo veduto da quefta efperien- 
za , che col convertire 1’ anime delle donne a Dio , , 
convertivano gli animi degli uomini contro di loro , 
abbiano mutato regiftro , e abbiano moderato il loro 
zelo*, e lìeno divenuti più condefcendenti , e com- 
padìonevoli de’ poveri. peccatori . Ma che fecero que- 
sti arrabbiati contro i Padri ? eccolo : Spargitur in 
vulgus rumor , Jefuitarum quondam vim ajf erre foni- 
no: 'voluijfe , eamque fugientem infc&atum . Ma tolto {i 
vide, eh’ era calunnia . Il calunniatore fuprefo, e 
farebbe flato punito , ma i Gefuiti vi s’ interpofero , 
potrebbe elfere per carità s ma potrebbe anche elle- 
re per paura , che profèguendo il procelle non fi feo- 
prillè , che i calunniatori avevano ragione , e i ca- 
lunniati erano rei. Gli uomini malvagi fecero un 
altro tentativo : Callidijftm x mcretriculee magna proe- 
mia pollicentur , ft quem Patrum ad flagitium pelli- 
ceat . Qui fi dovevano dire i tentativi , che fece co- 
flei , che farebbe ridondato a gloria della Compagnia 
in univerfale , e in particolare. Ma lo Storico ap- 
piccica qui un pezzo di cria , e poi non dice altro., 
fe non in genere , che l’ infamia cadde addoflo ali’ 
infamatore. Vien fuori appreflò con un altra infidia . 
Un Laico venendo da Perugia , trovò per la ftrada 
una donna , che gli dille : Dove andate , Padre ? 
Ed egli le rifpofe : E voi dove andate voi , Madon- 
na ? e tolto tirò dritto : Nec expettato refponfo iter 
cceptum perfequitùr . Ma il dialogo è troppo fecco , 
e riman troppo in tronco . Forfè ci farà qualche la- 
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gutia nel tedo . Lo crederete? Fu fubito creata un 
altra favola : Quemdam e Jefuitis volutjfe mulierem 
fuum abducere . Or a formare fu quella inezia non 
dico una calunnia , ma un fofpetto , bifogna bene ed- 
fer maligno, ma lo Storico lo ha fatto creare con ifcu- 
(àrlo dicendo , di quel laico : Homo incautus , & ni- 
m'ue fimplicitatis ( pur quello non è il peccato favo- 
rito de s Gefuiti , nè pur de' laici ) femìnam , quo eat , 
interrogat . Vi par’ egli. Amico, che quelle (ieno 
cofe da mettere a romore una città , e cacciarne una 
Religione , eh’ era tanto amata , al dir dello Storico 
da quelle genti , -e tanto venerata , ut dicerent ipfos 
templi Societatis parietes fpìrare , & ingenerare in 
adeuntium animts pietatem ? Ben lo vedeva anche il 
P. Idoneo , ma prima di cominciare il concerto , bi- 
fògnava accordare gli drumenti . Quedo era il pre- 
parativo al racconto > che voleva fare , ed è , che di 
notte fu vido un vedito da Gefuito entrare in una 
cala non di cattivo odore , ma di peilìmo : ed era 
d’ uopo il dire , che quedo era un travedito così , per 
ifcreditar la Società . Era d’ uopo dire che il P. Gam- 
baro rettore confellàndo due (brelle , una fanciulla , 
e una maritata , e trattenendoli troppo alla lunga con 
lpro nel confelfionale , e fuori, produlfe della dan- 
dolo, onde per levare ogni fofpetto , licenziò la fan- 
ciulla , e feguitò a trattare la maritata . Ma quello 
farebbe al più levar la metà del fofpetto, anzi meno 
della metà , e forfè anche crederlo . Ma lo leva , o 
tenta di levarlo lo Storico , che dice la ragione , ed 
è , che la maritata aveva un figliuolo Gefuito , e vo- 
leva (àper giornalmente , come profittava nella via 
dello Spirito . Beata curiodtà ! Ma la donna per que- 
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fio folo fi farebbe fpicciara pretto, e venuta di ra- 
do, ma con quefta occafione ( fegue lo ftelfo Stori- 
co ) voleva parlare di cofe fpirituali col Rettore ; on- 
de non il marito , ma il fratello di ella le proibì di 
a ccoftarfi più , e di non mai più parlar col Rettore . 
Quello fece , che nobile i cuntttc ab tempio eoàem de- 
territa funt . Gran} forza antipatica del precetto di 
quel Nobile fatto alla fua fola fòrella ! Come mai al 
' mancar d’una fola donna, fparir tutte! Sene fcan- 
dolezzò fino un Cappuccino , e in pulpito prò sancta 
matronam depr&dicare ; atque celebrare sanctimo- 
ni AM. Patrum non dubitavit , cioè canonizzò con po- 
ca fpefa la donna , e tutti quei Gefuiti . Ma tutto 
quello fece effetto contrario. Si folle vò allora dav- 
vero la fèdizione , e fu fcritto al Generale , ma in 
vano, che levalTe di lì quel Rettore, il quale atter- 
rito , fingendo d’ andare a Perugia, fi portò in Fran- 
cia a trovare il Generale, che avendolo ben bene 
efaminato , non trovò altro in lui , che nimiam quam- 
dam fmplicitatem , aut faeuam bonitatem in diélis qui- 
bufdam fcriptifque . Dice fcriptifque , perchè furo- 
no trovate certe lettere o della donna , o del Ret- 
tore ( o forfè d’ ametidue ) giudicate amatorie , ma 
ex interpretatione , dice la Storia non già dal Vicario 
di Montepulciano, che le pafsò per innocenti. 11 
fine fu , che il Generale lo cacciò dalla Compagnia . 
lo ho abbreviato più , che ho potuto quello raccon- 
to , che lo Storico fa molto più lungo . Ma non po- 
teva egli dire : EJfendo flato accufato il P. Rettore 
a I 5 una certa trefea , benché f alfa , fu rimoffo dalla So- 
cietà . A dirvela liberamente mi pare la confellione 
delle donnaccine , che per dire un peccato veniale , 
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raccontano la vita del lor gatto , e delle loro galli- 
ne. Dio mi guardi dal giudicar rei di colpe sì laide 
quei Padri; anzi gli voglio credere puri, e netti. 
Dico bene , che quella tanto elàgerata proliliìtà , e 
quella allettata lunghezza, fa piuttofto fofpettare , 
che dileguare i fofpetti. E così è tutta la Storia del- 
la Società , e tutti gli Autori d’ ella hanno tenuto il 
medefimo Itile , e i medelimi ravvolgimenti ne’ fat- 
ti, dov’ è qualcola di vituperofo . lo però nell’ ab- 
breviare non ho lafciato niente d’ ellènziale , e che 
ridondi in favore de’ Gefuiti, anzi a riportar tutto 
il racconto, che fa lo Storico, lì troverebbero delle 
contradizioni che gli leverebbero la fede. Lo ideilo 
P. Sacchini narra, che un calunniatore lì ritrattò, 
e fu quegli, che vellito da Gefuita entrò da quella don- 
na di male affare , ma lo racconta fuor di luogo ( cioè 
1 . 7. n. 25. ) il che imbroglia più , ma ne fa fcufa . Dice 
ancora, che dopo quella calunnia tutte le fue colè an- 
darono male, e che giunto a un eftrema miferia, venne a 
morte , ma per molti giorni non trovò la via di mori- 
re : Compì ures dies prater omnem vim natura trahens 
mifere ammani , nullum inveniret faevijftmae mortis fi- 
nem . Vedendo dunque di non poter morire , fece la ri- 
trattazione , e fubito morì . Il P. Giovensì , altro 
Storico Gemito , rifrigge quello fatto ( libr. 15. par. 5. 
pag. 30 6 . ) ma non s’ accorda coll’ altro . Uno dice , 
che lafciò il fuo a’ Gefuiti , l’altro dice, che non 
avelie un foldo . Il primo narra , che travellito fur- 
tim , & nottu , cioè nalcofamente , e di notte entrò 
nella cala di quella donna pubblica : L’ altro : per me- 
diam plateam , frequenti populo refertam iter carpens 
in meretricium fe conjecerat ; cioè in pien popolo , 
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e a villa di tutti , e probabilmente di giorno, perchè 
di notte le piazze non fon piene di gente ; Qaefto 
fecondo ellèndo più remoto dal tempo , in cui lèguì 
ciò , ingrandire la cofa , e dice , che flette 15. giorni 
fenza vivere , e lènza morire , e che dopo 15. giorni 
ricordandoli di quello peccato , lo confefsò . Vedete 
quante contradizioni ; ma non vi rechino maraviglia, 
perchè quelli Storici non penfano a quello , che do- 
vrebbero fcrivere, ma a quello, che torna loro in 
acconcio di Icri.vere . Ecco dunque quel che vuol di- 
re il P. Generale con quelle parole , che feguitano 
nella feguente RifleiTìone : An%.i deftderi , e procuri , 
per quant' è pofjtbile d ’ ejfer ( la Società ) libera da 
quelle mancane ancora , alle quali e /aggetta la con- 
dizione umana ; e ben li vede , che egli le ha con- 
gegnate in una maniera, che il Papa intenda, che 
i Gefuiti non cadono in quelli peccati , ma lo dice , 
e non lo dice, perchè feil Papa fe ne accertale , non 
lo colga in bugia. Quello non ha faputo conofcère 
1 ’ Autore delle Rifledìoni , ma il Gefuito , che fcrive 
al Cavalier Milanefe, come più sfrontato, e più te- 
merario di tutti gli animali , che camminino fu due 
piedi , dice di più , che nè meno i Gefuiti fui pun- 
to della fenfualità fono flati calunniati , nè accufati . 
Sapete voi perchè ? Perchè i Gefuiti fon limili a Ge- 
sù Crifto, al quale da tanti falli teftimoni , e calun- 
niatori non fu mai apporto quello laido delitto . Non 
è quella una ragione convincente? Sentite le fue pa- 
role : Benché le accufe contro di noi ( Gefuiti ) dalla 
feconda mente de ’ Gianfenifli ( ecco in ballo i Gianlè- 
nifti ) inventate , e fparfe , non fi ano di quella nera 
tinta , delinquale accagionati furono nel 130& gli fgra- 
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zia ti Templari , non permettendo il no [Irò divino Ca- 
pitano , che ftccome nè ad ejfo , nè a' fuoi Apojloli, e 
difcepoli , così nè anco a noi fuoi , benché indegni com- 
pagni ( grande umiltà, ma Vera ! ) ci opponejfero sì for- 
dtde , e brutali diffolutezze . Per efprimere la teme- 
rità , T orgoglio , e la fuperbia , che fi racchiuggo- 
no in quelle parole , mancherebbero le parole a De- , 
mortene , e a Cicerone , oltre 1 ’ ignoranza , o la 
menzogna, che in elle fi contengono. Fin da’ tem- 
pi di s. Ignazio furono i Gefuiti acpufati in Roma 
di pederaftia . Avvertite bene, ch’io dico accufati , 
non dico convinti , anzi dirò anche acculati calun- 
niofamente , ma mi balla ciò per ifmentire quello 
temerario , o ignorante , o falfo . Serve che fufo 
lilla P accula, che io poi non ho efaminato i fat- 
ti, e però non pollò allearli colpevoli, ma nè me- 
no innocenti . Del medefimo nefando delitto fu im- 
putato il P. Caifaita , e perciò furono cacciati dall’ * 
ifola di Malta nel 1643. a furia di popolo , e traghet- 
tati in Sicilia . Che non fu detto in Lovanio a caufa 
delle Congregazioni delle Dame da loro inftruite? 
onde i Curati, e l’ Univerfità interdiifero sì fatte 
Congregazioni , nelle quali era fama , che alcuna di 
elle Dame fi facellè una volta la fettimana dar la di- 
fciplina dal Padre direttore . Ma ballili quelli efem- 
pi tolti dalla loro ftoria , lafciandone altri innume- 
rabili , che pur quivi fi leggono , oltre quelli , che 
porta 1 ’ Autore delle Riflelfioni , e quelli , che fi ta- < 
dono per carità , e quelli non totalmente pubblici ; 
poiché quelli foli fono fuificienti per dar di bugiar- 
do a quello Gefuito , e far vedere , che come in tut- 
te 1 ’ altre colè i Gefuiti non fon fonili a Colui , del 
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quale portano il nome , così non fono nè anche in 
queda . Anziché come fono a Luicontrarj ne’ dogmi , 
e nella Morale teorica , così fon diverii diverliiiimi 
anche nella lor vita . 

Riflessione XVI. 

Certamente i Superiori della Religione , ficcome ap- 
pari f ce da regifìri delle lettere feri t te , e ricevute , han- 
no fempre infifìito fu la piu efatta regolare ojfervan- 
■sea , ficcome di tutte , così delle provincie di Porto - 
gallo , e avendo per altro avute fiatiate d’ altre man - 
canze , non hanno rifaputi i delitti , che s imputava 
no a quei Religiofi , e non fono flati previamente am- 
moniti , ed interpellati , acciò vi ponejfero riparo . 

L’ Autore in quella aliai breve Rifleflìone dice 
varie colè, ma non efamina paratamente quelle pa- 
role , fulle quali dovevano polare le fue oifervazio- 
ni, fecondo l’ allunto , che egli aveva intraprefo . Pri- 
mieramente il P. Generale cita per fua difefa i regi- 
flri delle lettere . Non poteva citare autorità più va- 
lida , nè più potente per dimodrare l’ innocenza tan- 
to de’ Capi , quanto del Corpo delia Compagnia . Ma 
P Autore doveva avvertire , che fe fi vuole , che una 
teflimonianza di tanto pefo, e che dà la caufa vinta > 
abbia forza , non bada citarla , bifogna produrla , 
edefibirla j altrimenti è come citare un teflamento, 
che fia nel concavo della Luna . Se il P. Generale dà la 
permilfione di rivoltare a nofiro piacere i regidri 
delle dette lettere , quanti , e quanto bifogna , darei 
per impegnarmi, che i giudici della lor caufà, e la 
Parte avverfa fe ne daranno a quedi regidri fenza 
fiatare , e fenza ripetere un ette . Ma voi vedrede , 
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che quantunque il partito fia molto gradò , il P. Ge- 
nerale non fé ne vorrebbe ilare . Io vi confeilo , A- 
mico , che avrei più curioiità a vedere quelli regi- 
ilri , che a leggere i libri perduti di Diodoro Sicu- 
lo, o a dare una Teoria fino in Saturno , e contem- 
plare quel maraviglioiò anello , che lo circonda . Di- 
ce poi il P. Generale, che ha lèmpre inftjìitofu la 
piu e fatta regolare offervatiza , ficcotne di tutte , così 
della provincia di Portogallo ; ed io lo credo per due 
ragioni , che non fono fovvenute all’ Autore , che 
Te gli follerò, fovvenute , non avrebbe moilrato di 
non creder vero quel che dice Tua Reverenza, taccia- 
ta qui a torto di bugiardo. Non vi ha dubbio , che 
i Superiori della Compagnia avranno predicato, e 
inculcata a’ Tuoi Socj di Lisbona , e di quelle contra- 
de la regolarità, e l’elèmplarità, talché apparif- 
fero come Santi , e fi manteneifero in eredito di ta- 
li ; e in quella parte lènto , che lo abbia ubbidito il 
P. Malagrida , premendo loro ciò più quivi , che in 
ogni altro paefe per ricoprire i delitti enormi , che 
vi commettevano ; poiché elfendo creduti pii , e làu- 
ti , i Portoglieli non avrebbero mai concepito , che 
in elfi fodero allignati falli così gravi : e le folfero 
venute relazioni, e riprove convincenti, una loro 
femplice negativa, come d’ uomini Santi , e impec- 
cabili , le avrebbe mandate in fumo , come accade 
ora qui in Roma , dove con l’ Oratorio del Caravi- 
ta , con la buona morte , con gii efercizj &c. fan- 
no fparire non foioi delitti commelfiin Portogallo, 
benché provati per procedo da ambedue le Potellà , 
ma quelli che commettono qui a occhi veggenti , 
come il commercio , T interelfe , e f avarizia sfre- 
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natiifirtia , 1* ufurpazioni manifefte , le vendette , 
l’ odio , le calunnie &c. E ciò premeva più in Por- 
togallo, perchè la Compagnia ha tenuto più conto 
di quello Regno , che di quallivoglia altro , perchè 
quello era la pecora graffa , che fruttava più lana , 
e più latte di tutte l’ altre ; e avrebbe durato a frut- 
tare , ma nel tofarla fono andati con le forbici trop- 
po rafente alla carne, talché fon venuti a intaccar 
malamente la pelle, onde la pecora finalmente fi è 
rivolta , e ha dato un morfo , che prima è flato mor- 
fo di pecora ; ma pungila oggi , pungila doma- 
ni, alla fine poi ha dato un morfo, e una zampa- 
ta da leone ? Doveva inoltre riflettere i’ Autore , che 
il P. Generale nelle parole del Memoriale riportate 
nel principio della Rifleflìone xcn. con fomma ac- 
cortezza ha parlato in nome della Compagnia , co- 
me fanno molti altri Gefui ti , e quella è impeccabi- 
le , pura, e fanta . Sfido chi fi fia, fe può accufar- 
la d’ un peccato veniale , anche de’ più leggieri , e 
di effa ha potuto dire il P. Generale , che aborri/ce i 
delitti , i quali ft attribuifcono ai PP. di Portogallo , 
perchè la Compagnia è una donna da bene , men- 
tre che è una perfona ideale . Ma qui poi , che 
parla de 5 Superiori , è un altro negozio . Quelli 
fon perfone vive, che mangiano, e bevono, e 
che operano , e poflòno effer citati , e riconvenu- 
ti , ed efaminate le loro operazioni , e fattone 
loro render conto , e in elfi fi può trovare di- 
fetti , e anche delitti d’ogni forta. Ciò vide be- 
ne 1’ acutillìmo P. Suarez , e non potendo nega- 
re , che i fuoi Gefuiti non follerò flati , come fo- 
no tuttavia, gran pefcatori d’eredità, e che nell’ 
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alfittere ai moribondi a maggior gloria di Dio , e 
falute dell’ anime , -fanno sì, che quella gloria, e 
quella falute lìnifce nell’ incorporarli fomme immen- 
fe di danari , e di beni llabili , dà la colpa ai Ge- 
fuiti particolari , e al loro zelo indifcreto , e mal 
regolato, ma protetta altamente , che Dio ne guar- 
di , che la Compagnia abbia limili fentimenti : In 
priori miniflerio ( cioè nell’ alliftere a’ moribondi ) re - 
prebenditur avariria , quia facerdotes Societatis ideo 
cupiunt morientibus ajjijìere , ut bonorum illorum pof- 
fmt effe particibes , eos inducendo , ut de illis per te~ 
Jìamentum , vel alium modum in fuam utilitatem di~ 
fponant . Sed hoc valde alienum ejì A sriRiTV , et 
intentjone societatis; quidquid ftt de privatis 
erroribus , Jcu defettibus , ft qui fortaffe vel ex buma- 
no aliquo affettu , vel ex zelo non fecundum fcien - 
tram committerentur , de quibus nec nobis conjìat 
(era veramente femplice quello buon padre, come 
il P. Generale, e gli altri Geluiti, che non fanno 
mai quello , che fanno tutti ) neque ft fuce Religioni 
nocere poffunt , quce intentionem hujufmodi dete- 
flatur . ( toni. 4. lib* 9. cap. 9. num. 3. ) Ma li potreb- 
be rifpondere , che quella fan ta , e pura Società de- 
tefta l’intenzione, ma intanto piglia la roba, il 
che Reli gioiti nocere potejì , anzi è quello , che le 
nuoce prelfo Dio , e gli uomini , e le imprime una 
macchia di deteftabile avarizia . E fe ella veramen- 
te deteftalfe di cuore un fimil modo di operare, 
rinunzierebbe a quelle eredità , ma ella le accetta 
molto lietamente , e non lalcia indietro nè pur un 
filo di paglia . Vi voglio raccontare a quello prò- 
pofito un piacevole accidente, feguito pòchi anni 
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fono fotto i noftri occhi. Il P. Volpi affitte alla 
morte del Marchefe Aielfandro Capponi , il quale 
per ricompenfa lafciò a’ Gefuiti il l'uo molto ri- 
fpettabile, e preziofo Mufeo conlìltente in rare an- 
tichità, in cammei, e pietre intagliate d’ eccellen- 
ti maeilri antichi, e in una ferie riguardevole di 
medaglie antiche &c. Appena fpirato , ii prefenta- 
rono i Gefuiti , e letto il teftamento , fu da due Emi- 
nentiffimi de’ quali uno è vivo , fecutori tellamen- 
tari figillato il tutto, e fra l’ altre la ftanza del 
Mufeo , nella quale ( aperta alcuni giorni dopo ) 
tra quelle anticaglie fu trovato da circa 70. feudi 
di moneta papale . I Gefuiti pretefero , che anche 
quello danaro ufuale , che era in una ciotola , folfe 
comprefo nel legato, al che ripugnarono i due Emi- 
nentidìmi , e i loro Auditori , che erano prefenti , 
dicendo, che la moneta battuta oggi non poteva 
eifer computata tra le medaglie antiche , nè era ro- 
ba da Mufei , ma da faccocce , e che ella li trova- 
va in quel luogo per puro cafo , e perchè il defon- 
to vi fi tratteneva i giorni interi , e lì faceva mol- 
ti fatti fuoi. Ma i Gefuiti feraci d’ invenzioni diife- 
ro, che nel' loro Mufeo avevano una raccolta in- 
cominciata di monete pontificie, e che tra quelli 
70. feudi vi poteva eifer qualche paolo , o tellone , 
che mancalfe alla loro ferie . Il Signore erede dei 
Capponi con fomma gentilezza dille , che fi por- 
tallero a cafa quelle monete , e prendelfero quelle , 
che mancalfero alla loro ferie, e gli rimandaifero 
quelle , che non fervivano . Dopo qualche mele non 
fapetido più altro di quello danaro , ne fece ricer- 
ca , e gli fu rifpollo , che fattone il rifeontro , li 
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era trovato , che mancavan tutte . Quello , che fi 
poteva rifondere al Suarez , poteva rifpondere 1* Au- 
tore delle Riflelfioni al Padre Ricci , e non 1’ ha 
fatto ; perciò in quella parte è degno di critica . 
Dovea di più rifpondere al P. Generale , che affèt- 
ta una fincerità così grande , fino ad efibire i Re- 
giftri delle lettere ricevute da’ Tuoi Religiofi, che 
le è vero quello, che egli dice, è molto mal rag- 
guagliato, e per confeguenza governa male la lua 
Religione, quando non fia giunto per anco a fape- 
re il vafto commercio, che ne’ domiti j di S. M. F. 
fanno i Gefuiti , e le ribellioni , che ivi hanno fu- 
fciute , e le ufurpazioni d’intere provincie, che 
eglino foftengono nell’ America con un efercito for- 
male : delitti enormi di lefa Maeftà , e non comin- 
ciati la fettimana palfata; ma da anni, e anni, 
ficchè la notizia di elfi non potelfe elFer giunta al 
P. Generale fino adora. Ma era giunta da molti an- 
ni addietro , e nella forma più autentica , che poter- 
le il P. Genèrale defiderare , cioè nella lettera del Re 
fcritta al detto Padre , c ftampata a c. 80 . delle Ri- 
fìelfioni . E poi anche poteva l’Autore riflettere, 
che fe i Gefuiti di Portogallo , che il P. Generale 
ci fpaccia per netti d’ogni neo , e d’ogni ombra di 
difetto , fono così iniqui , e fcellerati , che cofa fa- 
ranno gli altri fparfi pel Mondo . 

Riflessione XVII. 

E dopo che hanno avuto rif contro , che quei PP. 
avejfero incorfa V ojfefa di Sua Maejlà Fedeli J[tma ne 
hanno provato un ejìremo rammarico . 

V Autore fa qui una favia , e giufta Riflelfione 

no- 
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notando , che non era per anco giunto il tempo op- 
portuno da far làltar in aria lamina. Ma il tempo 
più pericolofo deile congiure, e di tutti gli occulti 
maneggi è quello appunto , nei quale li deve dare ad 
elìi l’ultima efecuzion^. A quello grado di cole era 
giunto l’artifiziolò fiftema della Compagnia , indica- 
toci dall’Autore con le parole di Melchior Cano, 
il quale come un’ altra Calfandra nunqnam eredita 
aceri s , come dice Virgilio , ce 1’ aveva accenna- 
to , ma non è flato mai creduto , e al prefente anco- 
ra era creduto da pochi ; finché l’ efperienza maeftra 
anche de’ ciechi , e delli increduli , ci ha fatto toccar 
con mano la verità della predizione . Fu più di <5o. an- 
ni fa intonato da un poeta anche a chi non lo vole- 
va fapere il fiftema prefillòfi dalla Compagnia fin dal 
fuo bel principio in quelli tre veracillimi verfi ri- 
flretto : 

Non fo fe mai avete- voi fentito 

Affermar , che del Mondo al vajlo Impero 
Per injìituto a/pira il Gcfuitoì 

Videro bene, che l’imprefa era difficile, e fi può 
dire impoffibile , fìante l’ averla molti , e molti ten- 
tata in vano , poiché qualora un qualche Monarca 
potentiifimo tirava le lue linee con tutta la fua for- 
za , e con la più fagace politica per fidarli una mo- 
narchia univerfale , fubito gli altri Potentati gli fi 
rivolgevano contro , e glie l’ attraverfavano efficace- 
mente . Perciò penfarono con una fiottile aftuzia a 
una nuova fpecie di Monarchia univerfale , ed è , che 
lafciando i Sovrani comandare ne’ loro dominj , elfi 
poi comandalTero ai medefimi Sovrani, e in quella 
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guifa yenilfero a cotti tuirlì loro V..ce-Re , Vice-Du- 
chi, Vice-Principi, infomma loro Miniftri , e in 
quella maniera farli Impera Jori del Mondo , ma d’un 
imperio, dirò così, morale, e infenlìbile, e che 
non dette negli occhi , ma producete lo ftelfo effet- 
to , che è di comandare a tutto il Mondo . Ma non 
potevano comandare a tratti i Sovrani colla forza de- 
gli eferciti , nè colf armate navali ; non colle ric- 
chezze , nè con altri mezzi ufati dai conquiftatori , 
perchè li eran veduti tutti riufcir vani . Intraprelè- 
ro dunque a comandar loro con la Religione , la qua- 
le è quel potente vincolo, che foggioga f intellet- 
to , e la volontà degli uomini con una forza divina . 
Prelèro dunque a regolare con ella le cofcienze di 
tutti i Monarchi, ma con ufare poi la Religione, e 
accomodarla a’ loro fini , e a’ loro interettì , e così 
hanno fatto per quali soo. anni. Ma quella Monar- 
chia univerfale parendo loro una commedia di bu- 
rattini , dove f interlocutori , che parlano , e muo- 
vono le ligure , non comparifcono , non erano con- 
tenti , e farebbero voluti venire in palco in perfo- 
na a fare la loro comparfa. Opportunamente lì die- 
de loro f apertura di conquittare nell’ America un 
paelè vado , e ricco , e allora penlàrono alla Mo- 
narchia univerfale effettiva , e reale , e fcoperta ; per- 
ciò penfarono ad dileguare a que’ popoli una tal fog- 
gezione , che folle più che fchiavitù , e inftillata 
in eiii una mortale averlìone verfo i veri Sovrani dell 5 
America, da etti non mai vitti, nè conofciuti , e una 
cieca obbedienza , e venerazione ai benedetti Padri , 
ciie ii governavano , cominciarono a crefcere il nu- 
mero di quelli loro iudditi con i nutrìmonj fatti fu- 
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bito , che tanto i mafchi , che le femine arrivava- 
no ad eiterne per l’ età capaci , e poi a iuiegnar lo- 
ro tutte T arti della guerra , e di fabbricar l’armi per 
poter mettere eferciti in piedi tanto numerofì , e for- 
ti, come hanno fatto, da poter refìltere a| due Mo- 
narchi veri padroni; e fe avevano più tempo da 
giugnere allo fiato nou folo di difenderli , come fon 
giunti , ma anco di alfaltare, li facevano in un bat- 
ter d’ occhio padroni di tutta 1’ America , dove non 
fono altri Sovrani, che li potettero unire a dargli 
addotte , s’ impadronivano di mezzo l’ Orbe terra- 
queo fenza paura nelfuna ; poiché i Principi dell’Eu- 
ropa non vi potfono mandare grolfi elèrciti . Oltre 
che impadroniti de’ Porti , avrebbero niello in pie- 
di flotte Ipaventolè . E quello era un impero non 
folo univerlàle , ma il più ricco , e il più dovizio- 
fo, e il più potente, che non farebbe l’Imperio 
dell’Europa, dell’ Alla, e dell’ Africa uniti inlìeme. 
Quello fiftema così ben congegnato , e che lì anda- 
va alfodando , e fviluppando infenfibilmenee , lènza 
che potettero temer di niente, pareva quali accu- 
rato . Poiché la Spagna , e il Portogallo , che era- 
no le due uniche , e fole Monarchie , che fe ne po- 
tettero accorgere , erano talmente imbrigliate , e 
dominate da’ Gefuiti , che elfi fe ne potavano chia- 
mare gli alfoluti fìgnori , e da loro non folo depen- 
devano i Minillri di Madrid, e di Lisbona, ma tut- 
ti quelli, che erano mandati nell’ America , e non 
folo da elfi dependevano, ma ne tremavano, per- 
chè colle loro calunnie ricoperte dalla Religione, 
gli potevan mandare in perdizione in un momento , 

« gli mandavano , fe facevano , o fervevano la mi- 
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nima cofa, die non fecondaflè quefto loro fiftema 
e gli perfeguitavano lino a morte. E facevati quello 
anche aiVefcovi, e ai Religiofi , e Milfionari , del 
che n’è piena la ftoria di cent’anni addietro. In 
quella cecità da non accorgerli di quella macchina 
fono flati finora i Sovrani , finché è piaciuto a Dio , 
che fpezza le macchine più fortemente collegate da- 
gli uomini , come con una verga di ferro li Spezza- 
no le pignatte di creta , o le tele di ragno , ha vo- 
luto , che non lì potendo i Monarchi illuminare col- 
le rimoftranze de’ loro fedeli Miniftri , s’ illuminai 
fero dall’ efperienza . 11 Portogallo è quel Regno , 
in cui^per altilfimi , e profondilfimi giudizi di colui , 
per cui regnano i Re , è flato da lui determinato , 
che li efeguilca quella dolorola efperienza , e quel 
Monarca ne è rimafo pienamente perluafo . Rella 
adeflò , che gli altri non vogliano per chiarirfene 
afpettare quel tempo annunziato dal Cano, nel quale 
Reges eis obftjìere vel'mt , ncc pojjint ; il qual tempo 
è vicinillìmo , e forfè è giunto , e che lìa giunto al- 
meno per elfi , lo provano i due Sovrani di Spagna , 
e di Portogallo , che con tanti anni di guerra viva, 
e con tenere in piedi due eferciti , non trovano pet 
anco la ftrada di lòggiogarli , e trar loro di mano 
le provincie ufurpate , e che ollinatamente non vo- 
gliono reftituire . Quegli poi, che fervono i Gefuiti 
come fchiavi da catena , e gli ubbidifeono in tutto , 
non s’avveggono d’ elfer fotto la loro tirannia . Non 
comprendono , che i Gefuiti con l’ aver il pollo di 
confellòre nelle Corti comandano a i Sovrani , e dan- 
no a divedere di comandargli , e di fargli fare a lor 
modo ; e quefto balla , perchè tutti i Ridditi te- 
mano , 



mano , e ubbidivano più a loro , che a i fuoi Prin- 
cipi legittimi , i quali quando vorranno coman- 
dare una cofa , che non piaccia a 5 Gefuiti , non tro- 
veranno chi gli obbedifca , anzi tutti gli fi rivol- 
teranno , e terranno dal partito de’ benedetti Pa- 
dri , come in qualche parte fi vede anche addio , 
e come fi è veduto pur troppo chiaramente in Por- 
togallo , dove i Gefuiti hanno fufcitate tante folle- 
vazioni, che hanno dato più da penfare a quel Mo- 
narca , e più anguftie , e più fpefe , che fe avelfe 
per molti , e molti anni fofienuta una guerra viva 
contro qualfivoglia gran potenza dell’ Europa . Su 
quelli lineamenti , che io qui ho folamente dife- 
gnati fi poteva , e dirò anco fi doveva molto dipen- 
dere 1’ Autore delle Rifleilìoni , e oflervare , che i 
Gefuiti con avere in pugno i Sovrani , tengono 
fchiàva la Corte di Roma, e coll’oftentare d’ellère 
onnipotenti in Roma , fi ftabililcono vieppiù nell’ 
altre Corti , e così fi burlano, e le ingannano tutte. 

Riflessione XVIII. 

Hanno fupplicato , che fojfe data loro notizia par - 
ticolare , e de delitti , e de ’ rei . Hanno efthito a Sua 
Maeflìì di dargli ogni dovuta fodisf azione , e di pren- 
dere le meritate pene de i rei , e di mandare anche da’ 
paeft e Jìeri le piu atte , ed accreditate perfone della 
Religione per effere Vìftatori , e togliere gli ah ufi che 
fi foffero introdotti , ma le umili preghiere , ed efibi- 
zioni de Superiori non fono fiate degne d' effere 
ef audite . 

Perchè ognun vegga, che non ho fatto que- 
lla Critica per malevoglieuza , o per aftio , o per 
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animofità contro 1’ Autore delle Rillellioni , in que- 
lla decimottava non ho trovato molto che ridire , 
e la palferei lènza promovere neilima diiiicultà . So- 
lamente mi pare , che T Autore abbia mancato di 
prevedere un obiezione, che Ibvviene fubyyà, che 
fi è letto nella Riflelfione tutte le manéjpze della 
Società , quando è fiata avvertita de’ diteti , e de 1 
delitti de’ Socj, a’ quali ne’ tempi pafiati non ha da- 
to mai riparo, benché Tavelle {biennemente pro- 
meflò : T obbiezione , e la rifpofta , che a quello po- 
trebbe dare il Padre Generale , è , eh» negli altri 
governi è fiato così , ma che fiotto il fuo farà 
acchetare tutte le male lingue de’fuoi fudditi, e 
che già ha fpedito lettere fulminanti per farli ta- 
cere . Ma così fu detto del P. Vificonti , e poi dal 
P. Centurioni , che avellerò proibito al P. Zacca- 
ria d’ aftenerfi da tante maledicenze , e calunnie , 
di cui è piena da capo a piè quella fua illoria , 
nella quale dice male d’ognuno. Ma che? furo- 
no tutte baje ; il P. Zaccaria tirò innanzi a fcriver 
peggio di prima. Dopo il Memoriale, dove fi leg- 
gono le protefie qui fioprappofte, di difpiacerli le 
offèlè de’ Superiori , fono eficiti tanti fcrittacci, che 
offèndono ogni forta di perlòne ^ che baffi il ram- 
mentar folo la lettera frefchilfima del Gefuito al 
Cavalier di Milano . Quali ad ogni riga di ella fi 
trovan calunnie , e maledicenze contro chiififia . 
Mi par di vedere un cieco , che meni il baffone in 
giro, e chi coglie coglie . Dà d’ eretico a uno ftam- 
patore cattolico. Chiama un primo Miniftrod’una 
gran Monarchia avido, e infaziabile . Il Re è detto me- 
lenfo, cieco , e tiranno . Gli altri ordini Religiolì mefi- 
ti in 





fi in reclicolo , quali fuperftiziofi : Benedetto XIV. 
fi fpaccia per infenlàto , . e arbitrario , che a una 
femplice alfertiva , giudica , e rifolve fenza il con- 
fenfo de 5 Cardinali ; condefcendente , e precipitolò, 
e che condanna lenza efame : Una parte del làcro 
Collegio è celebrata di mente poco Tana , e poco 
cattolica : 11 Cardinale di Saldanha è dichiarato ufur- 
patore d’ una autorità, che non aveva. La Corte 
di Portogallo è onorata del titolo di bugiarda, e 
calunniatrice , e di collegata colle potenze eretiche . 
Il Patriarca di Lisbona è tacciato d’ ingiufto , e d’ ir- 
ragionevole : Il Re di Spagna afflitto da una malat- 
tia , alla quale ognuno è naturalmente lòttopofto , 
è dipinto come un reo capitale colpito dalla ven- 
dicatrice giuftizia di Dio, benché il Gefuito forfè 
fapelfe donde veniva i! colpo . Viene di nuovo mor- 
fo villanamente Benedetto XIV., come un curialac- 
cio di Montecitorio , e uno de’ più illuftri Cardina- 
li è infamato come traditore . A una piillìma , e 
dotta Congregazione di facerdoti , che vivono ale, 
e non fi mifchiano negli affari pubblici , come i Ge- 
fuiti allediatori di palazzo , e delle calè de’ poten- 
ti , ma che attendono al fervizio di Dio , e alla di- 
rezione dell’ anime quietamente , e fenza ftrepito , 
e non come fanno i Socj ; è data una pennellata di 
Gianfenifmo . Il dotto , pio , e zelante P. Concilia 
è appellato infame Satirico , pieno d’ aftio , d’ invi- 
dia , e di rabbia, epropolto, come un elèmplare 
oggetto della vendetta divina, perchè impugnò la 
Morale anticriftiana, che regna prelèntemente nel- 
la Chiefà di Dio. Che più ? non lafcia in pace l’of* 
fa del Sommo Pontefice Clemente V. ma lo infa- 



ina d’avido d’ arricchirfi , e non contento dover- 
lo calunniato , come avaro , aggrava quello pecca- 
to per fe Hello graviamo , & radivi omnium ma - 
lorum , colla gravidìma circoftanza d’eiferfi arric- 
chito per via d’ una Comma ingiuftizia , {opprimen- 
do il riguardevoliffimo Ordine de’ Templari , come 
rei d’enormi delitti, quando erano, fecondo lui, 
innocenti : Chiude finalmente quell’ indice di ma- 
ledicenze con una più villanamente ingiuiriofa con- 
tro il Re di Portogallo , e il fuo Miniitro , tacciato 
il primo nuovamente di fciocco, e il fecondo lì 
dice degno , che gli fi ponga in mano un remo . 
Anche i birbi , e la canaglia fi ingiuria fcambievol- 
mentc , ma dura fatica ad arrivare a formole sì 
incivili , e sì vituperofe . Inoltre quello Gefuitodà 
per la tetta a cento galantuomini dotti , pii, e fa- 
cerdoti efemplari il titolo di Gianfenilla , e lo ri- 
pete tante volte , che fa llomaco . Ma quello tito- 
lo ornai è diventato onorifico , e non oifenfivo ; 
onde non lo computo tra le maledicenze , e tra le 
calunnie ingiuriolè, anzi quelli, a cui è toccato, 
fe ne poilono gloriare . In fine per mettere il colmo 
alla temerità all’ ulànza Gefuitica , declama , e fi {ca- 
glia contro gli fcritti maledici , volendo dire in buon 
linguaggio , °che a’ Gefuiti , è lecito di calunniare , 
ingiuriare , è caricar d’ obbrobri chiccheilìa , ma a 
neifuno altro e permetto il dire de’ Gefuiti nettima 
cofa , che non ridondi in lode loro , e molto meno 
avvertire il popolo fedotto , perchè fi difenda dalle 
loro perniciofe trame . 
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Riflessione XIX. 

Di piti nafce un grave timore , che quefta Vi fi t a , 
anziché recare utile , e riforma , pojfa portare dijìurbi 
inutili . 

L’ Autore non ha qui fatte quelle Rifle/Iìoni., che 
richiedevano quelle parole. La prima diolfervare, 
quanto quelle pai ole fieno ingiuriofe alla S. M. di Be- 
nedetto XIV. Se quella Vifita folfe Hata propolta da 
un loro Socio, come molti 1’ hanno ricercata , e chie- 
fla in varj tempi , pur pure fi poteva dirgli , che i 
Superiori non lolo non la credevano profittevole , ma 
dubitavano , che pojfa portare dijìurbi inutili . Ma 
di un Papa , che 1’ ha decretata , e ordinata con un 
fuo Breve , d’ un Papa dotto , e oculato , e infor- 
matilfimo di tutti gli affari della Chiefa , e della Cor- 
te di Roma , che ha governata in qualità di lupremo 
Capo diciotto anni , e in grado di Minillro circa a 
cinquanta : d’ un Papa , fu cui è Hata appoggiata 
folicitudo omnium Eccleftarum , e di tutte le Religio- 
ni : d’ un Papa a che conolceva i Gefuiti molto, ma 
molto meglio di molti fuoi anteceifori , e forfè di 
tutti quelli, che da Clemente Vili, in qua hanno 
regnato nel Vaticano , dire , che ha comandata una 
Vifita, e una Riforma, quatenus opus ftt , che non 
farà utile , ma arrecherà de’ dtjìurbi inutili , è un 
ardire ingiufiolb, e un parlare molto infoiente, e 
poi farlo a un fuo immediato fucceilòre , è un vili- 
pendere non quelli due Pontefici foiamente , ma la 
ftellà dignità Pontificia . Se un Teatino, oun Franr 
cefcano avellerò dato un fimil Memoriale nelle ma- 
ni di Paolo IV. , o di Silfo V. , io non fo quanto man- 
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fuetamente 1* avellerò letto ; e non fo anche , fe il 
P. Ricci l’ avelie prefentato a Benedetto XIV. mede- 
fimo ,vfenza che egli ne avelie riportato un giufio ri- 
fentimento, e una lavata di tefta ben meritata. Or 
che fi credono forfè quelli Padri , che ficcome in- 
fultano i Papi vivi , potere più impunemente inful- 
tare i Papi morti ? Or che non fanno , che la Chie- 
fa Romana fi fa pregio di foftenere quello , che fan- 
no , e ftabilifcono i Sommi Pontefici trapalati ? Al- 
trimenti che onore , e che Rima fe ne farebbe , e 
che confufione , e che difordine ne feguirebbe , par- 
ticolarmente murandoli Ipelfo il Papa , le uno di- 
firuggelfe quel che ha fatto il fuo Antecelfore ? Ma 
così è . I Gefuiti vorrebbero , che follerò eterni , e 
inconculfi i Decreti , che fono di lor piacimento , e 
che follerò nulli , ediniun valore, quelli, che non 
fono di lor genio . Così dilfero del Breve d’ Innocen- 
zio X. fatto a favore del Venerabile velcovod’An- 
gelopoli Gio. di Palafox , perchè non era ad elfi fa- 
vorevole . Dilfero , che non aveva forza alcuna , ed 
era nullo , perchè non aveva l’ approvazione del Con- 
figlio dell’ Indie , benché nè meno il Re , nè il detto 
Con figlio avellerò tal pretenfione fopra i Brevi di 
quella natura, anzi le loro ordinazioni portino il 
contrario. Dilfero ancora , che quel Breve era nul- 
lo, fiante che i loro privilegi erano inalterabili, e 
non fi potevano da verun Papa arrogare, poiché 
erano fiati conceduti loro quali titillo onerofo per i 
loro gran fervizj preftati , e perciò bifognava confi- 
derarli come un contratto , e chiamarli più tofio 
patti , che privilegi . Aggiungevano , che ne’ men- 
tovati loro privilegi era inferita la claufola, che 
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quantunque fofTero revocati parola per parola , non 
ottante non fi potevano rivocare , e allegavano la 
Bolla : Quantum Religio di Paolo V. E così vanno di 
Bolla in Bolla, le quali citano, ma non efibifcono. 
Adduttèro ancora in quarto luogo contro il prefato 
Breve d’ Innocenzio X. , che in elfo efiendo citate 
due Coftituzioni una di Gregorio XV. , e l’altra d’Ur- 
bano Vili. , che non erano fiate ricevute dalla Chie- 
fa , nè pofte in ufo , per una confeguenza tirata da 
loro, il detto Breve veniva ad ellère di niun valo- 
re . L’ altra Riflefiìone , che dovea far V Autore , 
era la minaccia , che arditamente fanno al Papa di 
futuri difturbi , fu di che non mi diftendo , elfendo- 
fi veduto troppo chiaro , quali erano quelli difturbi 
minacciati a Lisbona, e a Roma, & nondum finis . 
Sono tali difturbi caduti fui Regno di Portogallo , e 
per o ra fulla lòia Sacra perfona del Re Fedeliftìmo . 
Ma non fono fparitftial Mondo tutti i veleni , e tut- 
ti i cultelli , e gli archibufi , dalle quali cofe non fu 
ficuro Enrico IV. con tutto che gli accarezzane , e 
gli rimettelfe nel Regno a difpetto del Parlamento , 
e de’ fuoi più fàggi , e più fedeli configlieri , e con 
tutto che gl’ introduceflè fino nella fua Corte > {li- 
molato dai forti impulfi di Clemente Vili. , che poi 
ebbe campo di fare efperienza dell’ ingratitudine 
Gefuitica, e motivo di pentirfene avanti Dio, e 
gli uomini . 
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Riflessione XX. 

Di piu nafce un grave timore , che quejla Vi fitta y 
anziché 'recare utile , e riforma , pojfa portare diflur - 
hi inutili . // che fpccialmente fi teme per i paeft Ol- 
tremarini , per i quali /’ Eminentijftmo Saldanha è co - 
fretto , e facoltà di delegare . 5/ ratta /<* 
fiducia di detto Eminentijftmo , pereto , -Eg/i ope- 
ri per fe medeftmo , pare , che fi pojfa con ra*> 
gione temere , c^e »e//e delegazioni s ’ incontrino 
perfine o poco intefe delV Ifiitutt Regolari , o »ow 
intenzionati , o dalle quali potrà cagionarfi mol- 
to datino . 

In quella Rifleflìone 1’ Autore fe la palla con 
molte congetture . Prevede quel che farebbero i Vi- 
fitatori mandati dal P. Generale, e che ubbidienza 
prederanno i Gefuiti a’ Deere# della Vilìta del Si- 
gnor Cardinale di Saldanha , ma il futuro è fempre 
incerto. Conghiettura qual polfa elfer la mente di 
fua Reverenza in quefta parte del Memoriale . Io non 
m’allontano dal luo parere, nè dalle conghietture, 
ma pur fon lempre cofe dubbie . L’ Autore non ha 
veduto quello , che fi racchiude di certo in quelle 
parole , perciò fi ftupilce , come il P. Generale aven- 
do tutta la fiducia nella probità , e nel buono , e là- 
vio giudizio del Signor Cardinal di Saldanha , non 
abbia poi la ftella fiducia nella feelta de’ Delegati . 
Certo è , che quello difeorfo reca ftupore , e pare , 
che faccia a’ calci ; ma non è vero . Giulio appunto 
perchè fua Reverenza ha una grande ftima dell’ono- 
ratezza, e dell’ intelligenza perfpicace di S. Eminen- 
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za , teme , e con ragione , e con una probabilità quali 
ficura, che egli fceglierà perfone limili a le, cioè 
che non abbiano in villa altro , che Iddio , e la veri- 
tà , e la giuftizia , il lervizio del Re , e il proprio 
onore, e non Cen capaci mai d’eilèr fatti deviare 
dal vero , e dal giufto col potentilfimo pefo dell’oro , 
o delle pefanti raccomandazioni , o delle larghe pro- 
melfie d’ avanzamenti , e di protezioni . Importa po- 
co ai Gefuiti , che i Delegati fieno ignoranti non fo- 

10 degl’ iltituti regolari, ma anche d’ ogni principio 
d’ altra dottrina j e guardate a quel che io mi arri- 
fchio, non darà loro nè pur noja , che fieno poco 
bene intenzionati verfo la Compagnia , purché nou 
fieno , come quelli , che ho deferitto qui fopra , che 
fon quegli foli , che fanno paura a’ Gefuiti . Così è , 
Amico. I Gefuiti con una accortezza , che non fi può 
abballanza lodare , ma con quella lode , che diede 

11 Maftro Nazzareno a quel . caftaldo furfante: Et 
laudavi? Dominus villicum iniquitatis , quia pruden- 
te r feci Jf et , ma d’ una prudenza mondana e politica , 
hanno rivolti tutti i loro penfieri e artifizi a guada- 
gnare, e tirare nelle loro reti i minchioni , e i tri- 
lli, e di quelli non gliene fcappa nè pur uno , fe non 
per qualche calo ftrano . I galantuomini , esonera- 
ti , e giufti , e timorati di Dio , e veneratori della 
verità , e dell’ onefto , e che non hanno nè lperan- 
za , nè timore , non fono fiati mai attrappati alle lo- 
ro reti per fiottili , che elle fieno . Ma quelli fon tan- 
ti pochi, che quantunque i Gefuiti fappiano , che 
fono , e faranno lèmpre loro contrari , non dà loro 
noja ; oltreché le ne sbarazzano per mezzo delle 
calunnie , e delle perlècuzioni , e finalmente quando 
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dieno loro impaccio da vero , fé ne disfanno con un 
altro mezzo più breve , e più ficuro con facilità . 
Hanno un fegreto , infegnato loro da’fuoi Morali- 
fli , e melTo in opera anche con Sua Maefla Fedeli^ 
fima, ma quella volta non è riufcito, perchè non 
ejì fapìcntta , non ejl prudenza , non eji conftlium con - 
tra Dominum . Quando i giudici fono di quelle due 
categorie dette di fopra , non hanno difficultà di pre- 
fentarfi , e di litigare qualfifia caufa , anche fpallatifi- 
lima , avanti a quallivoglia tribunale . A quanti tri- 
bunali è Hata in 38. anni portata la caufa di Ambro- 
gio de Guy , e pure non hanno reftituito , a’fuoi mi- 
feri eredi nè pur un bajocco degli otto milioni 3 che 
rimafero loro nelle mani alla fua morte ? Che per 
vedere , fe abbiano ragione , balla conliderare , che 
la lite è Hata tirata alla lunga tanto tempo , non 
certamente da’ detti eredi , che penuriano , e non 
han no appoggi di nelfuna forta per la balfezza della 
loro condizione, e per la loro povertà, e a’ quali 
eftremamente premeva il finirla ; ma bensì da’Gefuiti , 
che vorrebbero, che non finilfe mai . E ora hanno ri- 
pieno il Mondo d’ una delle loro folite ciarle per dar la 
polvere negli occhi alli fciocchi,con pubblicare d’aver 
avuto finalmente la fentenza in favore , ed elfere fla- 
ti dichiarati innocenti , e i loro avverfari calunnia- 
tori ; quando non è flato fe non dichiarato illegiti- 
mo un arrello da quelli ultimi efibito , il quale arre- 
fio era flato fatto circa a 20. anni addietro , e che 
non ha che far niente col merito della caufa , ma che 
fidamente dava a quei difgraziati eredi la facoltà d’an- 
dare al pollèilò de’beni de’Gefuiti,e che fi otterrebbe di 
nuovo con tutta facilità fudìftendo , come fullillono le 
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medefime ragioni , fc la prepotenza de’ Gelimi non. 
guadagnerà i Giudici ; i quali Gelimi fanno bene di 
avere il torto, e perciò al principio della lite ofler- 
fero 50. mila feudi a quei poveretti pervenire a una, 
quietanza . Però è probabile , che quella lite fa 
mandata in là molte dozzine d’ anni , tanto che re- 
tti eftinto ogni rampollo del detto Ambrogio. E 
Rombaut de Viaue non perde la fua lite nel Con- 
figlio di Barbante, che importava trecento mila fio- 
rini , che la fua moglie aveva dati tra moneta e gioie 
inpuro depofito del P. Janfens Gefuita fuo confeifo- 
re, a cui richiefto il depofito, egli glielo negò? 
E quantunque il Conte d’ Harrac , e di Konifec , che 
erano i principali miniftri della Governatrice , e per-n 
fonaggi integerrimi, egiufti, e da non poterli cor- 
rompere , infiltelfero per far rendere il detto depofi- 
to, di cui non ci è colà più giulla, nè più làcrofan- 
ta , onde per giudicar bene quella caufa , ballava il 
fenfo comune , e il lume della,ragione ; pure il Con- 
figlio diede la feutenza in favore a 5 Gefuiti il dì 24. 
di Settembre del 1742. Che colà movelle gli animi de’ 
giudici , non tocca a dirlo a me ; fo bene quelche 
motte gli animi de’ teftimonj , molti de\quali dimo- 
iati da cofcienza , fi difdilfero formalmente , e con- 
fettarono edere Itati corrotti per danaro ; c i capi 
di quelli fallàri furono frullati per la città di Bru- 
felles , e marcati , ettèndo flati prima procedati , e 
convinti . Ma quante altre caufe vi potrei nomina- 
re , fe volettì fpogliare i tanti tomi citati già , dove 
fono raccolte le liti vinte tutte da’ Gefuiti per aver 
incontrati giudici fatti come gli delìdera il P. Gene- 
rale, benché non Iodica chiaramente, i quali tomi 
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fono alla pubblica luce da moki anni , e per le mani 
di rutti . 

Riflessione XXI. 

Per tanto il Generale della Compagina di Gesù &c. 
implora f autorità di Voflra Santità , affinchè fi de- 
gni di provedere & c. principalmente al credito di tut- 
ta la Religione ; onde non Ji renda inutile a promo- 
vere il divino fervrzio , e la falute dell ’ anime , ed a 
fervire la fanta Sede. 

L’ Autore delle RiflefTioni , che fi diftende mol- 
to fopr a di quella, tocca troppo leggiermente que- 
llo ultimo punto a cart. 176. E’ vero , che aveva 
molto parlato nella Riflelfione XI. a cart. 97. fopra 
quelle parole del Memoriale , e che dicono , che i Ge- 
limi in tutte le parti del Mondo impiegano le fatiche 
in promovere fecondo la loro tenue poffibiltà /’ onore 
di Dio , e la falute dell ’ anime ; tuttavia doveva an- 
che ofiervare , quanto i Gelimi s’incenfino con am- 
be le mani da per loro flellì , ripetendo due vol- 
te in quello picciolo fcritto i medelimi vanti, che 
hanno Tempre in bocca , e di cui empiono i loro 
libri, talché hanno feccato llucchevolmente , anzi 
nojato, e fracido il genere umano . E poi fe l’Au- 
tore non folfe tanto fcarfo di notizie poteva anche 
in quella Riflelfione XXI. aggiungere molte cole 
tralafciate nell’ XI. , per far molto più vedere il be- 
ne , che fi millantano di fare alla Chielà di Dio 
quelli benedetti Padri , tanto benemeriti della Chic - 
J'h . E’ ancorché fi forte voluto rellringere , poteva 
folamente inoltrare , che non folo non lo fanno, ma 
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che nè meno lo pollono fare , fìante la loro dot- 
trina pellìma , e anticrilliana , e balla per dimo* 
Ararlo una fpecie di profezia di Monfignor Giorgio 
Brovvn Arcivefcovo di Dublino llampata in più 
luoghi anche di frefco nei! 5 Appendice a cart. 30. , 
c fatta r anno 1558. cioè 18. dopo la fondazione 
della Società. Perciò l’ho chiamata fpecie di pro- 
fezia . Ma fe volete una vera profezia , eccovi quel- 
la di S. Ildegarde . Quella Santa Abbadeifa viveva 
nel Secolo XI l. , e le fue revelazioni furono ap- 
provate da Papa Eugenio III. 

„ Sorgeranno genti, che lì nutriranno, ein- 
„ gralìèranno de’ peccati del popolo . Faranno pro- 
3 , felììone d’ eifere del numero de’ mendicanti . Si 
„ condurranno come fe non avelfero nè vergogna , 
„ nè rollòre . Si ftudieranno di trovar nuovi modi 
„ di fare il male; di forte che quell’ordine per- 
„ niciofo farà deteftato da’ Savj , e da quelli , che 
5 , faranno fedeli a Gesù Crilto . Il diavolo pian' 
„ terà ne’ loro cuori quattro vizj principali , 1 ’ A- 
dulazione , di cui fi lèrvjranno per tirare il Mon- 
,, do a far loro gran donazioni : l’ Invidia , che fa- 
rà , che eglino non potranno folfrire , che uno 
3, faccia del bene agli altri , e non a loro . V Ipo- 
„ crilia , che gli tirerà a ufare della dilfimulazioiie 
„ per piacere agli altri : e la Maledicenza , a cui ri- 
„ correranno per renderli più commendabili , bia- 
3, limando tutti gli altri . Non celeranno di predi- 
„ care ai Principi della Chiefa, fenza devozione, 
,, e fenza che pollano produrre alcun’ elempio d’ un 
„ vero martire, per cattivarli le lodi degli uomini , e 
„ fedurre i femplici . Rapiranno ai veri Pallori il di- 
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„ ritto, eh’ egli hanno d’ amminillrare ai popoli 
„ Sacramenti . Torranno le limoiine ai poveri , ai 
„ miferabili, e agl’ infermi . Per quello s’ intramet- 
,, teranno tra la plebe : tratteranno famigliarmen- 
„ te colle donne, e infegneranno loro a ingannare 
5> i loro mariti , e a donar loro di nafeofo i Tuoi be- 
„ ni . Riceveranno liberamente ogni cola di mal* 
,, acquifto , promettendo di pregare Iddio per que- 
„ gli , che doneranno loro quelle cofe . Alfatlìnj del- 
s , le ltrade maellre , commettitori di latrocinj , e di 
„ concullìoni , ufuraj , fornicatori , adulteri , ere- 
„ tici , fcifmatici, apollati , foldati difordinati , mer- 
3 , canti fpergiuri , figliuoli di vedove , Principi , 
,, che vivono contro la Legge di Dio , o general- 
,, mente tutti quelli , che il demonio induce a me- 
,, nare una vita delicata, e libertina, e che condu- 
,, ce alla dannazione eternai tutti quelli , dico, fa- 
„ ranno per loro . 

,, Ma il popolò comincerà a poco a poco a raf- 
„ freddarli verfo di loro ; e avendo riconofciuto per 
„ elperienza , che fono leduttori, celierà di far lo- 
„ ro de’ donativi , e allora correranno intorno alle 
„ cale come cani affamati , e arrabbiati cogli occhi 
„ badi , ritirando il collo come avoltoj , e cercan- 
,, do del pane per Sdigiunarli ; ma il popolo gride- 
„ rà loro dietro : Guai a voi , figliuoli della defola- 
„ zione . Il Mondo vi ha fedotti ; il diavolo li è im- 
,, padronito de’ vollri cuori, e delle vollre lingue. 
,, Ì1 vollro fpirito li è fmarrito in vane fpeculazioni : 
,, ivollr’occhi li fono rivolti alle vanità del fecolo : 
„ i vollri piedi erano veloci , e leggieri per correr 
„ dietro ad ogni Torta di mali. Sovvengavi, che 
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„ voi non praticate bene alcuno : che voi fate i po- 
,, veri, e voi liete tuttavia ricchi: fate ifemplici, 
,, e liete polfenti : liete devoti adulatori, fanti ipo- 
„ criti, mendicanti fuperbi, fupplicanti sfacciati , 
„ dottori leggieri , e incollanti , umili orgoglioli , 
,, pii , ma duri alie necelfità degli altri , dolci calun- 
,, niatori , pacifici perfecutori , amatori del Mondo , 
„ ambiziolì d’ onore , fpacciatori d’ indulgenze , fe- 
,, minatori di difcordie , martiri delicati , confelfo- 
„ ri làlariati , gente , che difpone tutte le cofe al co- 
„ modo loro , che ama lo lìar bene , e mangiar be- 
„ ne: che fempre compra delle cafe, e Tempre li 
a , ftudia d’ innalzarli ; talché non potendo voi mon* 
„ tar più alto, caderetecome Simon Mago , di cui 
„ Iddio llritolò l’oifa a’ preghi degli Apolloli . Cosi 
„ farà diftrutto il voftro Ordine a cauta delle vollre 
„ feduzioni , e delle voftre iniquità . Addio dottori 
„ del peccato , e de’ difordini , padri della corruzio- 
„ ne , figliuoli dell’ iniquità . Noi non vogiiam più 
,, feguitare la vofìra condotta , nè afcoltare le vo#re 
„ maifime „ . 

I Socj non potranno mettere quella Santa Ab- 
badeilà nel numero de’ malevoli , degli impoftori , de’ 
maledici , de’ nimici della Compagnia , nè de’ Gianlè- 
nilti. Non potranno dire, che quella profezia fia 
fatta a mano in quelli giorni trovandoli llampata nel 
tomo 15. degli Annali Eccleliallici dello Bzovio . Non 
diranno , che io l’ applichi a loro di mia tefta . L’ ap- 
plicazione fu fatta itfo. anni fa da Monlig. Girolamo 
de la Nuzza velcovo d’ Albaralin , e di Balbaftro nell’ 
Aragona , di cui fi tratta la canonizazione , che fa- 
rebbe lèguita, fe non favellerò attraverfaU i Ge- 
li 3 fuiti 
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filiti colle loro cabale ; e quella applicazione è anch’ 
ella bella, e Rampata in Franzefeper chi la volellè 
leggerej eelfere illuminato. 

Quelle profezie fatte tanto tempo fa , ballavano 
foprabbondantemente per dimoflrare di che razza 
folfe il bene , che vantano di fare i Gefuiti , come 
fe eglino folfero il folo, e unico follegno della Chie- 
Ik , e della Fede . Quella omilfione non è perdona- 
bile all’Autore, tanto più, che a una tal profezia 
poteva Aggiungere quello , che ne fcrilfero ne’ me- 
defimi tempi Melchior Cano vefcovo delle Canarie , 
uno de’ Padri del gran Concilio di Trento, e Arias 
Montano bibliotecario di Filippo II. uomo piilfimo , 
e dottilfimo in una lettera diretta al medefimo Re . 

Ma è meno fcufabile l’Autore delle Rifleifioni per 
non aver riportato il giudizio , che diede il P. En- 
rico Enriquez Gefuita fopra la dottrina di Molina in 
un’ Opera Rampata nel 155)3. » e le due cenfure del me- 
defimo, una impreilk nel 94. e l’altra nel 97., do- 
ve predice tutto il male , che avrebbe fatto la Com- 
pagnia di Gesù feguitando quella dottrina ; e 1 ’ es- 
perienza ha fatto vedere , che il P. Enrico era mi- 
glior profeta del Venerabile P. Malagrida . Mi con- 
tenterò di riportare di queflo P. Portoghefe di na- 
zione, e Lettore già di Salamanca, queRe fole po- 
che parole , che egli dice del fuo Molina ; di cui 
atteRa , che nel libro della Concordia fi rivolta con- 
tro i Santi Padri , come gli eretici , e pronunzia 
contro loro delle befiem mie, e prepara la via all’ 
Anticriflo, il che dice anco il Cano chiamando i 
Gefuiti PrecurAri di elfo Anticrifio . E poi aggiunge 
il P.- Enrico queRe parole notabilifiìme : Se quejia 
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dottrina viene a ejftre fo fremita da. uomini ajl'uti , e 
potenti , che ften membri di qualche ordine Religio - 
y o , ella metterà tutta la Chiefa in pericolo , ? c<j«- 
yèr<J la perdita di' un gran numero di cattolici. Tut- 
to quello fi è verificato a un puntino , e tuttavia 
Senatus hoc intelligit , Conful videt , ovvero per 
parlare con più moderazione, non intelligit , e 
videt. Se bene non fo quel che fia peggio, e quel 
che fia più inefculàbile , e più nocivo , e più da 
incolparli . 

Ma alfai più criticabile è quel , che dice l’ Au- 
tore, dove in fine di quella Rifleffione rivolge il 
fuo difcorfo al Papa pregandolo a far poveri i Gefui- 
ti. Dio ce ne fcampi . Se ora , che eglino fono 
flrabocchevolmente opulenti non fanno altro, che 
braccare pingui eredità , e andare a caccia di groflì 
legati , e donazioni , e incorporar benefizi d’ ogni 
Torta , e fe tanti di villa corta non fanno altro , 
che impinguarli per tutti i veri! ; confiderate voi , 
come ella anderebbe , fe i Geluiti folfero poveri 
da vero , e non da burla . Dico da burla , poiché 
non fi può nè men dire , che fien poveri in appa- 
renza , ellèndo che toltine i manrellacci , e i cappel- 
lacci , tutto il rello fpira magnificenza , grandezza , 
ludo , e dovizia eforbitante . Per tutto cafe , per 
tutto ville, per tutto pollèllìoni, procoj, vigne, 
tenute , argenti , oro , gioie &c. fenza gl’ innumera- 
bili cenfi &c. Dovea piuttollo 1* Autore proporre 
al Papa molti altri rimedi, alcuni de’ quali fono 
flati propolli anche in altri tempi , come farebbe 
il levar loro i Seminarj , le Confelfioni , le Con- 
fraternite , e le fcuole. 11 Padre Guglielmo Pa- 
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cheliiro Gefuito nel libro intitolato Protocaflafis , che 
egli pubblicò lòtto nome di Teofilo Eugenio, in 
cui fi trattava di ridurre la Società al fuo primie- 
ro iftituto, oltre le fuddette cofe , propofè di levar 
via le fcuole , e ridurla a infegnare la fola dottri- 
na Criftiana . Ma nè pur quefto fi può permettere 
liberamente a’Gefuiti. Prima perchè quefto è ufi- 
zio de’ parochi, ed eglino fon quelli, che ne fo- 
no incaricati da Gesù Crifto , e dalla Ghiefa , e 
alla Chiefa , e a Gesù Crifto ne debbono render 
conto , e fe mancano in ciò , faranno da ambedue 
gaftigati ; dove che i Gefuiti facendolo fpontanea- 
mente per un’ opera di fupererogazione , fe manca- 
no, non ne debbon render conto a nelfuno, e non 
ne pollòno elfer gaftigati. Debbon inoltre i paro- 
chi render conto non folo dell’avere, o nonavere 
iftruito i loro parrocchiani , ma anche della dottri- 
na , che infegnano , fe fia , o non fia conforme a 
quella della Chiefa , e alla tradizione della loro dio- 
cefi, e lontana da ogni novità . Sicché i paftpri non 
polfon permettere , che le loro pecore abbandonino 
il loro paftore , e vadano a cercare altrove il pa- 
fcolo con pericolo, che fia infetto, evelenofò, co- 
me è quello de' Gefuiti in materia di dogmi, e di mo- 
rale ; e tale elfere quello di quelli Padri fi moftra 
dalle Bolle, e da’ Brevi d’ Alelfandro VII. , Inno- 
cenzio XI. , Alelfandro Vili. , Benedetto XIV. e Cle- 
mente XIII. Perlo che fe pure i Gefuiti fi fentilfe- 
ro ifpirati da Dio , e non dalla vanita , e dalla brama 
di apparire , a far queft’ opera fpirituale , dovrebbe- 
ro andare a infegnarla nelle fcuole de’ parochi, e 
dependere da’ veicovi, e nel modo di catechizzare, 
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e circa i dogmi, e circa la morale. E tanto più li 
dovrebbero levar loro le fcuole , rapendoli gli atro- 
ci , e lunghi contraili , e le immenlè temperie , che 
fi lem lòllevate loro contro, quali da per tutto, do- 
ve hanno voluto aprire fcuole, e quante volte gli 
furon fatte ferrare, come fra l’ altre in Padova , e 
ultimamente in Turino dal Re Vittore Amadeo, 
donde ritralfe tanto vantaggio per li fuoi fudditi , tan- 
to applaufo per tutta 1 ’ Europa , e non minore ne 
raccoglie il gloriofo fuo SuccelE/re per aver confer- 
mato quel celebre decreto : e come ora ha fatto la 
Regina d’ Ungheria , ma molto più importa il le/ ar 
loro i catechifini , le prediche , e le confo. fioni , trat- 
tandoli della Fede, e della morale Criltiana , che 
quanto fieno infette di errori ellènziali , 1* hanno ino- 
ltrato i Parochi di Parigi 100. anni fa , e dopo loro 
tanti teologi, e l’hanno cotifelDto tutti i Papi no- 
minati qui l'opra , con averli condannati co’ loro Bre- 
vi , e colle loro Bolle. Un’altro rimedio farebbe il 
vietar loro d’ aver luogo veruno nelle Corti , uè qual- 
fivoglia pollo e fe pure follerò da qualche Sovrano 
forzolàmente voluti o per confelfori , o per altrfim- 
pieghi , dovelìèro tolto reliar preti fecolari , nè po- 
ter mai più ritornar nella Compagnia , anche efeen- 
do di Corte ; e far così ver ilìcare quel che dille con 
la bocca , e non col cuore a Clemente Vili, il Ge- 
nerale Acquaviva : Limina procerum terere nec Reli- 
giofos viros decet , nec nobis vacat . ( Giovensì li b. 16. 
num. 39. ) 

L’ Autore doveva qui attaccare una neceffaria 
appendice, e dimollrare, come lì può dimoltrare 
agevolmente, che quei tanti beni popolari millan- 
tati 
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tati da’ Gefuiti , fono perniciofilfimi . Ne toccherò 
alcuni brevemente , fpecialmente quelli , che danno 
' più negli occhi alla moltitudine ignara , e accattano 
più ftima , e riputazione ai Gefuiti , e de’ quali eifi 
fanno più pompa . 

Cominciamo dalle Scuole , e da’ Seminari . E£ 
fere le fcuole dannofe al pubblico , lo accenna 1’ Au- 
tore a cart. 173. con portare in riftretto alcune ra- 
gioni, alle quali aggiungo, che oltre il cattivo 
metodo , per cui dalle loro fcuole gli fcolari efco- 
no tutti ignoranti, e in cui il fior della gioventù 
fi perde tutto intorno a freddure gramaticali , e a 
rettoriche fciocchezze, come fi vede dall’ Editto di 
Sua Maeftà Fedelifiìma per cut ft abol 'tfeono le fcuo- 
le minori de ’ Gefuiti , e da mille ferirti di letterati 
infigni , ruban eziamdio alle famiglie i figli unici , ed 
eredi , e i migliori foggetti , che dovrebbero ef- 
fere il foftegno delle medefime , e alla repubbli- 
ca le perfone più atte ai pubblici ufizi, e ad e- 
fercitare i più neceifari, e civili impieghi. Nè fu 
quello dirò altro di più, potendoli molto racco- 
gliere , come per confeguenza da quello , che 5 
detto in quefti due ferirti delle Ritlelfioni, e di 
quella Critica delle medefime, e da quello, che li 
dirà in appreifo de’ Seminar j . Paifan’do dunque a 
parlare di quefti, dico, che in elfi maggiormente , 
oltre le lettere, dovrebbero i Gefuiti infegnare la 
Religione, e il buoncoftume, anzi quelle cofe prin- 
cipalmente ; de’ quali Seminar] l’ Autore non dice fe 
non due fecche parole a cart. 175. forfè per ellèr 
ftracco dallo fcrivere . Io poi non mi ftenderò , per- 
chè .con tutto lo sforzo , che io faceifi per compen- 
diare 
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diare la materia , farei troppo prolifici ; mentrechè 
mi converrebbe far la lloria di tutti i Seminarj di 
quelli benedetti Padri a uno a uno , fonte che ognu- 
no ha cofe nuove, e tutte tirane , e incredibili , tan-' 
to nell’ economico , quanto nello lcientifico, e nel- 
lo fpirituale . Dirò foto quanto all’economico , che 
nel Seminario Romano , che eflì ebbero con la con- 
dizione di non .impacciarli dell’economia, egli ne 
hanno tutto il dominio , e 1 ’ hanno ridotto , come 
avete fentito da tutti quelli , che vi fono flati , e fi 
vede co’ Tuoi occhi, a una vile, e meccanica botte- 
ga; e di più non hanno mai voluto render conto 
della loro amminiltrazione ; benché il Concilio di 
Trento ( Scjf. 23. cap. 18. } comandi quella revilìone . . 
E quantunque fieno flati giuridicamente chiamati a 
quello rendimento di conti, l’hanno Tempre fchiva- 
to con le loro cabale , e prepotenze , o per meglio 
dire , violenze de’ fuoi devoti , e hanno fino al gior- 
no d’oggi impedito, che fi profegua un giudizio, 
di cui non fi troverà il più legittimo . Eifi non veg- 
giono , che in quella maniera fi confelfano da per fe 
flejfi rei di mala amminillrazione. Poiché ogni ga- 
lantuomo, che abbia amminillrato checcheifia , e 
di chillìfia onoratamente, e con fedeltà , non altro 
defidera , nè altro chiede , fe non che gli fieno per 
fuo onore riveduti ì conti. Dopo il Seminario Ro- 
mano potrei palTare in rivilla gli altri , che hanno 
qui in mano i Gefuiti . Toccherò Polo qualcofa del 
Greco, che aveva tanto d’entrata al tempo, che 
n’era protettore il Cardinal Santorio, da mantene- 
re 65. alunni , a cui fi dava anche da poterli rivetti- 
le, comprar libri, e provvedere a’ loro privati co- 
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modi. Al tempo poi di Leone Allacci , die vi flette 
come alunno , erano appena dicidotto , e non fi fom- 
miniftravano i detti ajuti , e tuttavia avevan del de- 
bito , fenza per altro aver diminuito un bajocco d en- 
trata . Così egli ce l’ atteda : De Ecclefue confenft &c. 
libr. 3. cap. 7. pag. <>&«?. Floruit fub Julio Antonio San- 
torio cardinali protettore , cum numerar et alumnos fexa- 
ginta quinque ; & nunc vi n numerat decem , & otto ; 
Ó' tamen idem fundi , & redditus integri manent . 
Ut'tnam non in aere alieno , et fi non ita ut antea , Co/- 
legium prxgravetur &c. Come dia ora , ognun lo fa 
meglio di me . Or fé quello fegue in Roma lotto 
gli occhi de’ Papi , che fono obbligati per cofcienza , 
e per cento altre ragioni a mantenere Inabili , e in- 
concude le determinazioni làvidime del Sacrofanto 
Concilio di Trento, che accaderà nell’ altre città, 
dove fon vefcovi di poca potenza , di poca autorità , 
privi d’ appoggi , o trafcurati , o venduti a’ Gelimi ? 

Se palliamo alla parte della dottrina, che s’ in- 
fogna ne’ Seminarj , primieramente è pelfimo il me- 
todo, che tengono i Gefuiti nell’ infegnare le lingue , 
nelle fcuole, e ne’ collegi, come ho detto, poiché 
infegnano a tutti , come fe i fuoi fcolari doveilèro 
legger pubblicamente gramatica , e di ella difputare 
con Prifciano . E pure tra’ fuoi fcolari non ve ne 
farà forfè nè pur uno , che fia mai per metterfi a far 
quello meltiero. Kifi imparano quali tutti la lingua 
(perefempio) Latina per intendere folamentc i li- 
bri fcritti in quell’idioma, e quello è loro badante, 
nè cercano , e nè hanno bifogno di cercar più oltre . 
E per quelli le minuzie gramaticali fono fuperflue , 
e non fanno altro , che ofcurare la teda a’ poveri ra- 
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gazzi, e far loro concepire un odio effremo dello 
Audio . Olrre che la maggior parte di quelle regole 
fon falfe , come è dimoftrato nella Minerva Sanzia- 
na , e lo Scioppio lo fa toccar con mano , il quale 
mette a grave fcrupólo di cofcienza a’ vefcovi il 
permettere, che ne’ loro Setninarj s’infegni la lingua 
Latina con quei metodo lungo , nojofo , ed erro- 
neo . Che fe alcuni vorranno apprendere inoltre a 
fcriver Latino , e formarli un buono ftile , e purga- 
to, quello non fi fa per via di regoluzze gramatica- 
li , ma con la lettura de’ buoni , ed eleganti Auto- 
ri , ficchè fa di meftieri di condurre i giovani a in- 
tender bene le loro opere , e allora oifervare fopra 
di elfi le regole, che hanno ufàte ne’ loro fcritti , in- 
dicateci da’ buoni critici . Un altro errore affai pa- 
tente è il valerli di gramatiche Latine per infegnare 
la lingua Latina a chi non 1* intende . Quello è un 
docere tgnotum per ignotius . Dall’ ellère fiate le re- 
gole gramaticali compilate in lingua Latina , dove- 
van comprendere , che non fon da mettere avanti , 
fe non a chi già è intelligente di quella favella , e 
non a chi per anco non ne intende una parola . Del- 
la lingua Greca non ne parlo , perchè è tutta im- 
poftura, ftante che neffuno de’ maeffri Gefuiti fa«- 
prebbe fpiegare un folo periodo delle parenetiche 
d’ Ifocrate , onde non fi troverà unoelcito dalle fcuo- 
le de’collegj, o de’ Seminar] de’ Gefuiti, che fap- 
pia nè pur leggere il Greco andante . 

Quanto poi al cofiume , mi balli prendere un 
folo efempio da un Seminario, dove fi dovrebbe in- 
fegnare un cofiume più grave , e più rigido , cioè 
da un Seminario epifcopale fatto per quegli , che 
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debbono attendere alla vita ecclefiaftica , donde fi 
debbon cavare i ContèiTòri, i Parochi, e i Vefco- 
vi , che debbono eifere i maeftri in Ifraelle , e il la- 
le della terra, e l’efemplare de’ veri , e buoni Cri- 
ftiani . Nella città dunque di Roveti è un collegio , 
o feminario archiepilcopale , che è diretto , e go- 
vernato da’ Gefuiti . Or quefti nel mele d’ Agofto 
del 1750. ( perchè non crediate , che io vi porti un 
fatto feguitoa tempo de’ bilàvoli del noftro nonno ) 
fecero fare un efercizio per iftruire quelli Ecclefiafti- 
ci nel buon cofturae, e in una loda morale , checon- 
fifieva in un balletto , o farla , . o intermedio , o com- 
media, che voi la vogliate chiamare, in cui s’ in- 
troduceva il Piacere , che ballava moralmente, e£ 
fendo fiato eletto da un iuterlocutore , che fi chia- 
mava fi Educazione , per infegnare alla gioventù il 
cofiume . Si può lèntir cofa più ftrana , per non ulà- 
re Un epiteto più pungente, ma più proprio, che 
vedere fui teatro chi attende alla vita ecclefiaftica 
far pompa di ben ballare , e il Piacere ellère il mae- 
ftro loro per ben regolare i coftumi ? Quello mae- 
firo , fe aprirà fcuola , troverà molti fcolari fenza che 
metta fuori il cartello; e tutti faranno un profitto ma- 
favigliofo . Tale era appunto la fcuola d’ Epicuro . 
Per dir vero gli Epicurei erano di due forte , i pri- 
mi fi davano tutti al piacere brutale de’fenfi, gli 
altri fi rifiringevano a’ piaceri moderati ; ed è altresì 
vero , che i Gefuiti intendono di quello fecondo Pia - 
cere ; ma Piacere mondano , il quale cerca la felicità 
nelle creature , alle quali attribuire un onore , che 
è dovuto a Dio folo , che folo è la felicità del Cri- 
fiiano, e Punico ultimo fine noftro, e d’ ogni no- 
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ftra azione. Ma 1 * enormità, e le maffime anticri- 
ftiane , che contiene la Defcrizione , o Programma , 
che diedero fuori con la ftampa i Gefuiti , fe volelfi 
qui ricopiarle , vi farebbero arricciare i capelli , per 
1* orrore ; ma potete procurarvela * ellendo ftampata 
con una dotta critica . Ora oltre quefto balletto , quali 
ogni anno ne vien riferito qualcuno fu quefto gufto , 
lènza i moltiflimi , che li trafcurano, come cole 
frivole , ed inette , e oltre quella maledizione delle 
commedie , che ogni anno vogliono oftinatamente 
fare, quantunque lia ftato fatto toccar con mano, 
elTer elleno una pefte della gioventù . Ma fon com- 
patibili , perchè li Gefuiti , e il loro contegno fino 
nelle cofe facre è fcenico , e ha del teatrale , per lo 
che di eftì con più ragione fi può dire, quelche d’al- 
tri frati diftè il Poliziano nel prologo de’ Menecmi . 
JHiJìriones funt maxumi. Ed è tanto entrato lor nell’ 
olla , e nelle midolle quefto fpirito iftrionico , che 
par loro una virtù eroica, perciò anche fe ne vanta- 
no , e ne fanno pompa . Laonde non folo fanno quelli 
balletti , e quelli efercizi teatrali , e le commedie tra 
le mura de’ loro Seminari , ma ne fìampano la defcri- 
zione, e il prolpetto, e lo mandano in giro pel Mondo. 
Le ftelfe colè lag re , come ho detto , riducono a fee- 
ne, e mafeherate, o per dir meglio, fanno trave- 
dere con quale fpirito elle fien fatte . In Palermo 
nel 1567. vollero i Gefuiti il primo dì di quarefima 
predicare la penitenza ; cofa buona , fanta , e con- 
forme all’ intenzione della Chiefa - Ma come lo fe- 
cero ? Lo fecero nella notte , rapprefentando il Trion- 
fo della morte, ficchine elfi l’intitolarono. Voi di- 
rete, che l’hanno prefg dal Petrarca. Fate conto, 
'* ‘v che 



che fu una colà fu quell* andare ; ma quello è tut- 
to uguale , e tutto poetico ; quefto Gefuitico era 
un mefuglio di facro, e di profano, di poetico, 
di fcenico , di mafchera, e che fo io. Cominciava 
con 30. coppie di uomini veftiti d’ un Tacco ceneri- . I 
no con la torcia in mano; cosi lodefcrive il Gefui- 
ta Sacchini . Poi ne veniva' un coro di fonatori . 
Dopo il Crocifitto, e intorno ad elio eran portati 
gli linimenti della paftìone con multi lumi , e quat- 
tro giovani tra veftiti da Angioli. Appretto 200. bat- 
tuti tra lanternoni, che facevan poco lume: lllis 
tmtem ani ter terga pulf antibus attonito populo (non 
compunto , perchè i Gefuiti non badano a quefto ) 
borribilis verberum audiebatur crepi tus . Voi fapete , e 
chi non lo fa ? che colà liano quelli battuti prefi a 
nolo per pochi bajocchi , come i facchini pagati , I 
che fi battono nell’ Oratorio del P. Caravita . Quin- 
di ne veniva un coro di cantori , e di mufici con 
barbe pofticce e con abiti finti d’ anacoreti , per- 
chè fi potette appellare realmente una malcherata. 

E perchè non crediate , che ella fi a una mia cari- 
catura , porterò anche qui le parole dello Storico 
della Società: Medius incedebat alter cantorum cho- 
rus , fqualidus , barbifque promijjìs , anachoretarum 
fpecie . ( Sacch. part. 3. 1 . 3. n. iotf. ) Io poi non lo , fé 
per apparire fquallidi avellerò la mafchera, o fi 
follerò fatta tingere la faccia . Seguitavan poi dodici 
facie quali mors pingitur . Qui certo ci voleva la ma- 
fchera per aver vifo di cranio . Erano a cavallo fo- 
pra dodici cavalli i più magri , e derelitti , che fi 
follerò potuti trovare, e portava ciafcuno di elfi 
qualche infegna della Morte . Uno di loro fonava la 
- - - trom- 1 
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tromba, ed erano attorniati di torce a vento, por- 
tate da certi velliti di colore sbiancato . Finalmente 
dietro era un carro pr&altus fette laboratus , cioè al- 
to , che arrivava ai tetti , e dipinto , tirato da quat- 
tro bovi neri , e il cocchiere era travellito , e rappre- 
fentava il Tempo , cioè un vecchio barbuto , e tar- 
do con lifuoi fimboli. Sul carro era la Morte, cou 
una gran falce lìenara , con molti altri imbrogli , 
che mi annojo , e mi flomaco a numerargli tutti , e 
gli potete vedere nello Storico Gefuita , che gli de- 
fcrive" con gran pompa, e fecondo lui con grande 
eloquenza , parendogli una delle più fublimi impre- 
fe, che abbia fatte la Società; e da ultimo conclu- 
de, che fino i fuoi avverlàrj furono forzati ad ap- 
provarla , e lodarla . Ut vel ab iis , qui quicquid ab Je - 
fuitis prodiijfet , damnare ntoris erat , approbationem , 
ac lauaem tulerit . Io , che come fapete , non biali- 
mo tutto quello, che fanno i Gefuiti, ma folo quel- 
lo , che patentemente difeorda dal Vangelo , non 
fo lodare , nè approvare quella buffonata . Mi ricor- 
do , che quando nel leggere la lloria della Società 
mi vi ci abbattei , mi fovvenne , che da ragazzotto 
avevo letto una cofa limile fatta in antico non per 
predicare la penitenza al principio della quarelima , 
ma per follazzare il popolo nel carnovale ; e avendone 
ricercato , mi fu inoltrata nella Vita di un certo pit- 
tore detto Pier di Colimo e rifeontrando le deten- 
zioni , vidi , che la feconda pareva ricopiata dal- 
la prima , e più antica quaft ad unguem . Io per 
altro non approvo , nè dilàpprovo un tal meto- 
do di predicare la penitenza, e ne lafcio giudica- 
re ai due principali e primari predicatori di eifa , 
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zio Apodolico , e Arcivefcovo , e li mazza del bal- 
dacchino al P. Rettore . Ma il Nunzio era Prelato , 
e alcuni Prelati Rimano tanto i Gefuiti, che ... . Ma 
non diciamo altro per carità* Fu in un lito deter- 
minato eretto un arco trionfale , fui quale in 1 2* nic- 
chie erano dodici fanciulli di 12. nazioni ,. vediti da 
Angioli, i quali a un per volta complimentarono de- 
votamente Gesù Grido ciafcuno nella fua lingua . 
Quando in Goa vollero celebrare il primo anno fe- 
colare della loro Religione , cioè 1 * anno 1640. , fe- 
cero fabbricare un magnifico carro trionfale , in cui 
era rapprelèntata con quella pompa, che lèppero 
maggiore , la Società . Era tirato da molti loro fco- 
lari mafcherati da Angioli , e fopra di elfo erano al- 
cuni Gefuiti . Quedo trionfo era preceduto da una 
mufica delicata , e feguitato da una militare di trom- 
be , e tamburri , e a ogni cantone facevano una fca- 
rica , perchè comparivano altri fcolari mafcherati da 
demoni, che fingevano di non voler lafciar palfare 
il carro ; onde conveniva agli Angioli azzuffarli co’ 
diavoli . Quindi leguì un cafo redicolo , che elfendo 
una ruota del carro entrata in una buca , e non po- 
tendo gli Angioli tirarlo fuori , bilògnò , che i dia- 
voli vi dellèro una mano, che fece tutto l’ effetto di 
fpingerlo avanti . Che più ? Terminata la Congre- 
gazione de Auxtlt'ts fenz’elfere dato condannato il 
Molina , come la Congregazione , e due Papi ave- 
vano determinato , i Gefuiti ne fecero da per tutto 
gran feda , la quale lòlenizzarona con far delle com- 
medie ; e qommedie hanno fatto talora , come dice il 
P. Sacchini loro Storico ( lib. 4. num. 30. ). nell’aper- 
tura delli dudj, forfè per modrare, che egli infe- 
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gnano a’ Tuoi Icuolari da burla , e fanno dell! allievi 
ignoranti davvero . 

Da ciò fate , Amico , almeno quelle poche Ri- 
fledìoni . f. Che i Gefuiti bijìriones funt maxumi . 
2. Che lo fono nelle cofe piò ferie , più gravi , e più 
fante. 3. Che ne fanno pompa fino nelle loro lto- 
rie , fcritte con tanta ponderazione . 4. Che le iti 
poche pagine delle loro llorie fi trovano due atti 
lcenici così fonori , feguiti in pochi giorni , quanti 
volumi fe ne potrebbero fare a fceglier i più ltrepi- 
tofi folamente . 5. Che quello loro operare da com- 
medianti fi è tanto con loro immedefimato , cheli 
tramifchia in tutte le loro azioni , e parole , che 
fono impaliate di finzione . 6 . Che non è polfibile il 
levar loro daddolfo quella mafchera , efiendo in elfi 
divenuta natura . E in effetto per una di quelle recite , 
come dice il Sacchini , poco mancò , che gli Scolari del 
Collegio Romano fui teatro del Germanico non faceC- 
fero alle coltellate con quegli alunni , e non feguilfe 
una furia di ammazzamenti alla prefenza del Gene- 
rale , che era s. Francefco Borgia ; ma non per que- 
llo lafciarono di poi d’ impacciarli di fcene , anzi nè 
meno le intermeifero per qualche tempo ; ma han- 
no continovato a far le commedie tutti i Carnovali . 
E quello è il minor male . Almeno in quel tempo, 
che fono aperti tutti i teatri , quel de 5 Gefuiti dà me- 
no negli occhi , e fi perde nella folla . 11 peggio è , 
che ad ogni minima occafione fi riapre ; e per le oc- 
calioni ltelfe , che ^fognerebbe riferrarlo , e nafcon- 
derlo , fe fplfe poiiìbile . Volendo fare un folenne 
ricevimento al loro nuovo Vefcovo i Gefuiti di Fri- 
burgo , invece di farglielo in chiefa, e a piè dell’ 
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altare di Dio, acciocché poteflfe dire , come era con- 
veniente a un unto del Signore . Introibo ad altare 
Dei , glielo fecero nel teatro , facendo recitare una 
tragedia, commedia, farla, rapprefentazione , che 
non faprei , come me la nominare da 22. interlocu- 
tori , de’ quali due erano teologi morali , 4. filofofi , 
e il refto altri Icolari . Uno di quelli perfonaggi era 
Papa Sergio. Un limile ricevimento anzi più fcan- 
clolofo fecero a Monlìg. Luigi Carlo Du-plefsì d’ Ar- 
gentrè nuovo Velcovo di Limoges nella Quarefima 
palfata ultimamente , facendo recitare una trage- 
dia , e una pallorale , e fare un balletto da’ loro fcuo- 
lari , dove fecero perder più di tre mefi a 30. di quei 
giovani per prepararvi!! . Il teatro fu appogiato al 
muro della chiefa, perchè liccome era làcro quel 
tempo quadragefimale, così folle facro anche il luo- 
go . Il concorfo fu sì grande , che bilògnò trovare 
un pollo a Monfignore tra due Dame , una delle 
quali era sì poco velìita , che avrebbe meifo Icru- 
polo fino al P. Beni! , onde il Prelato fu coftretto a 
flar fempre colla faccia volta verfo l’ altra parte . 
Vi leguirono tanti fconcerti , che furono fatte le 
ficchiate a quei benedetti Padri; ma elfi le foppor- 
tarono con quella umile fommijjione , che dovevano ; 
poiché le parole , e le fifchiate non fanno lividi . 
Non così feguì a Clermont-Ferrand , dove i Gefuiti 
nel dì p. d’ Agollo di quell’anno fecero recitare da’fuoi 
fcuolari una tragedia intitolata: S. Luigi in catene. 
Poiché il P. Laverdine, che introduceva nel tea- 
tro , avendo mandato indietro una figliuola d’ un Ufi- 
ziale con uno fchialfò, e un Notajo con un ingiu- 
ria, che feriva tutto il fuo ceto, fu da quello pre- 
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fo a pugni , e da quella a’ morii , e a’ graffi , e cac- 
ciato fotto i piedi, ma rialzatoli col vifo infangui- 
nato li confolò alquanto col numero immenfo de’ 
bollettini fatti in quel giorno, e che i Gefuiti ven- 
devano a buon prezzo » E non folo fanno il comme- 
diante in Europa , ma fino nel fondo dell’ Alia . Sen- 
tite quello , che dicono i Sacerdoti delle MilTìoni 
Franzefi nella feconda Memoria, che prefentarono 
a Monlìg. de la Baume vefcovo d’ AlicarnalTo , quan- 
do arrivò Vicario , e Vifitatore Àpoftolico nella Con- 
cincina : Voi fapete , che ejjì ( cioè i Gefuiti ) per- 
mettono le commedie de Pagani : che le approvano in 
voce , e in fcritto , e col loro e f empio , facendo ejji 
da attori , e recitanti . Voi avete letto nella loro ferie- 
tura , che confejfano da per fe di montare fui teatro , 
e recitar qualche feena ejft medeftmi . Quindi non è 
maraviglia, che permettinoai Criltiani, l’interve- 
nire alle commedie de’ Gentili, benché fuperftizio- 
fe , e idolatriche , oltre 1* elfer piene d’ofcenità com- 
melfe fui palco, e più nella platea . Onde il Provi- 
fitatore del prefato vefcovo d’ Alicarnallò .dovette 
condennare con un fuo Decreto quella propofizione 
fatta inferire da’ Gefuiti in un’ Illruzione d’ un Gran 
Vicario loro devoto: Ire ad comcedias abfque mala in- 
tentione , omnes Eccleftce Dottore s ajferunt non effe 
peccatum grave ; prima, perchè i Dottori della Chie- 
fa dicono appunto il contrario*, e poi perchè quella 
propofizione riguardava quelle della Concincina , che 
lòno certamente dedicate agli idoli, e sfacciatamen- 
te difonelle . Ne volete voi di più ? In quello tem- 
po ilelfo , che tutto il Mondo , avendo aperti gli 
occhi , lì è lòllevato contro di loro , hanno avuto 
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la temerità, e l’infolenza di far rapprefentare nel 
loro Collegio di Vagliadolid una commedia da’ Tuoi 
fcolari , nella quale con li Icherni , e gli ftrapazzi 
più impertinenti , è meflb in derilione il Re di Por- 
togallo , li fuoi Miniftri , e li fuoi Offiziali . Or che 
maraviglia è, fe tutte le loro parole , e tutte le lo- 
ro opere fien tante favole, apparenze, finzioni , in- 
trighi fcenici , mafeherate, metamorfofi, e la loro 
condotta una perpetua commedia , o piuttofto una 
recita tragicocomica , perchè per loro ha Tempre 
lieto fine , e pel genere umano , che ne è lo fìupi- 
do , e incantato Spettatore , e le apprende per ve- 
rità reali, hanno un termine funello. Da che ho 
nominato Monfig. de la Baume . Egli provò pur 
troppo , fe i Gefuiti fon commedianti , poiché arri- 
vato a Macao , fubito andò a trovare i Gefuiti , de’ 
quali era Rato lèmpre amico in Europa , e ricevè 
da eflì molte cortefie , che lèguitarono per lètte me- 
li , ne’ quali fi trattenne in quella città per cercare 
l’ imbarco . S’ avvedde poi , che tante belle parole , 
e tante gentilezze erano l’atto primo della trage- 
dia, e che in quel mentre gli attraverfavano tutti 
gl’ imbarchi ; e quanto non potettero più trattener- 
lo , lo fecero arreftare ; ma corfero bensì a farglie- 
ne le condoglienze . Ecco il bene , che fanno coi lo- 
ro Collegj , e Seminari i Gefuiti . Sì , Amico , co- 
me fi prova per lunga , ed evidente efperienza . Sic- 
ché per ricavare la verità dalle loro parole , bifogna 
prenderle a rovefeio , e quando fpacciano di far graa 
bene al genere umano , per non ingannarli , fa di 
meftieri giudicare quel bene per un velenofiffimo 
founifero, e per una pelle diftruggitrice di tutto , 
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quello, die farebbe giovevole alla Chiefà, e alla 
repubblica . Quelli loro beati Collegi , e quelli da 
loro decantati Seminari , fono la più perniciofa co- 
là , che fi polfa introdurre o in un regno , o in una 
provincia, o in una città. Ed è tanto patentemen- 
te nociva , che non folo hanno gridato alle ftelle 
contro di elTa tutte le nazioni dopo averne veduti 
i lagrimevoli effètti , ma hanno fatto il romor gran- 
de avanti anche la fondazione di elfi Collegi , e Se- 
minari , e vi fi fono opporti con tutte le loro for- 
ze , prevedendo chiaramente , che non erano ad 
adificaitonem , feci ad dejìruttionem , come profetiz- 
zò la Sorbona, quando era la Sorbona, e non com’ 
è al prefente corrotta da’ Gefuiti , e fatta loro fchia- 
^va, e però vilipefa. 

Quindi è , che dovunque vollero fondargli , tro- 
varono oppofizioni , e contraili , e repugnanze for- 
tifiìme , le quali i Gefuiti con le loro arti , finzio- 
ni , falle promeffè , con menzogne, cabale, violen- 
ze , e con la lunghezza del tempo a loro fempre 
favorevole , e col loro ortinato orgoglio hanno lu- 
perate per lo più , benché in alcuni luoghi non 
l’abbiano fuperate mai, come in molte città di 
Francia , che con tanta lode di làviezza gli hanno 
fempre rigettati ; perchè vi ricorderete d’ aver let- 
to in più, e diverfi libri le maniere, che trova- 
rono per irtabilirfi in Parigi , e in molte altre cit- 
tà di quel regno, e fuori di elio in altri Regni, 
e Dominj : e come per tutto fecero pompofa mo- 
ftra non d’ umiltà come gli Apofìoli , e gli altri 
predicatori della Fede , ma bensì delle loro interef- 
fate , e ambiziolè intenzioni , le quali fortennero 
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con le loro forze cabalifliche , e violenti . Di que- 
lli fatti ne fon piene le loro ilorie medelime , ma 
vi fono al folito redicolofamente fallìiìcati ; tuttavia 
il P. Bouhours nella Vita di S. Ignazio non potè 
far di meno di riferire , che un Dottore amico del 
Vefcovo di Parigi, che era Eullachio di Bellai , 
predicava per tutto , che la nuova Società aveva 
non fo che di moflruofo , e che non farebbe dura- 
ta , e che era meglio far del bene ai birbi , e ai 
vagabondi , che a quelli nuovi Religiolì , e che non 
dovevano riceverfi nel Regno , anzi ricevuti , cac* 
ciarli. Sentite di grazia quello fatto per un fàggio 
degli altri. Quando i Gefuiti ottennero di fondare 
in Lovanio un collegio^ Giovensì libr. 13, num. 130.) 
l’ottennero con la condizione di non poter fare fcuo- 
la , per non arrecare pregiudizio all’ Univerfità tan- 
to celebre , e tanto utile , e veramente benemerita 
della Ch'tefa , e da gran tempo fondata in quella 
città . Ma appunto le loro mire erano d’ infenfibil- 
mente giugnere a diflruggerla , come finalmente è 
loro quali riufcito . Poiché nell’anno 15C8. diedero una 
fupplica alla facoltà teologica di Lovanio medefimo 
per ottenere di poter nel loro collegio conferire a’ 
loro foolari i gradi dottorali; il che è un metodo 
fìcuro di defolare affatto le Univerfità , come fi ve- 
de per efperienza nell* Archiginnafio della Sapienza 
Romana , dove non fi addottora in teologia , fe 
non di radiffimo , e per necelfità particolare , dan- 
te la facoltà di farlo , in quella fcieuza , conceduta 
a’ Domenicani , e a’ Gefuiti; onde le Cattedre degli 
fludi facri fon tutte defolate nella Sapienza. Mala 
fupplica non eifendo venuta graziata, l’animo al- 
tiero 
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tiero de’ Gefaiti non ci potette ffar lotto , non sì 
elfendo mai potuto adattare a fentirfi dare una ne- 
gativa. Onde nel 1582., 083. nè fecero un’altra 
diretta al Principe di Parma Governatore de’ Paefi 
baffi, il quale la rimerìe al Configlio di Brabante , 
che rigettò la fupplica. Mai Gefuiti nè purea que- 
lla repulfa s’acquietarono; e nel 1554. fecero un 
nuovo memoriale concepito in altra guilà , e diret- 
to a un altro tribunale , cioè al Configlio privato , 
dove fperavano trovar più il lor conto. Chiedeva- 
no di potere iffituire nel loro Collegio il folo cur- 
ilo della» filofofia , e l’ottennero, e fubito attaccaro- 
no le Notificazioni per tutta la città , che l’ avreb- 
bero cominciato il dì 23. di Gennaro 1595. Ma 1’ 17- 
niverlità accorgendoli , che tofto dalla filofofia, che 
così nuda non era Audio da regolari , fi farebbe 
palato alle Icienze fàcre , ricorfe al Papa , dal qua- 
le ella riconofce i fuoi privilegi. Clemente Vili. , 
che allora fedeva fulla Cattedra di S. Pietro con un 
Breve de’ 23. Settembre 1595. proibì a’ Gefuiti l’ in- 
lègnar la filofofia in Lovanio, dichiarandolo atten- . 
tato contro la S. Sede, a cui fpetta il giudizio di 
quelli affari . I Gefu.ti , che decantano la loro ub- 
bidienza a’ Papi, al che fono affretti per voto, ma 
la decantano in voce , e non mai in fatto , fe non 
quando torna utile a’ loro difegni ( il che ho detto 
altrove, ma non fi può mai ripetere a baftanza ) 
non ubbidirono , onde il Papa fcrilfe un altro Bre- 
ve fotto il dì i<5. Marzo 1596. diretto al Generale 
Acquaviva , comandandogli in virtù di {anta obbe- 
dienza di dare elècuzione al primo Breve fotto pe- 
na di fcomunica . Allora i Gefuiti ubbidirono , ma 
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il lolito loro con intenzione di non ubbidire , ma 
di prender tempo , e tornare a riprovarli com® 
ultinumente hanno fatto nella Caufa del Bellarmi- 
no, che per due volte provatili a volerlo làntifica- 
re, e Tempre rigettati, li fon provati la terza, e 
afpettiamci pure , che proveranno la quarta , e la 
quinta, e più, fèbifogna. Quindi è che nel itfi2. 
cominciarono a infègnar la filololìa ai giovani Gefui- 
ti della lor cafa di I.ovanio . L’ Univerfità conob- 
be bene , che quello ripiego andava a finire , che 
a poco a poco alla fordiaa lì farebbe dato luogo an- 
che agli fcolari , che non follerò flati del loro Or- 
dine , onde deputarono uno di ciafcuna facoltà , che 
andalle a rammentare a’ Gefuiti i Brevi di Clemen- 
te Vili. , che proibivano loro di non ammettere 
nè fecolari , nè regolari alle loro fcuole ; al che fu 
rifpollo, non con eccello d* umiltà, e di creanza, che 
fe pretendevano di mettergli alle flrette , li guar- 
daifero , che eglino non apriilèro una fcuola di lìlo- 
fofia fuori di Lovanio , che facellè loro più pregiu- 
dizio , che le la infegnaelfro in Lovanio medelì- 
mo . In fequela di quelle minacce rivolfero la mira 
a Liegi viciniilìmo a Lovanio , e che non depende- 
va dal Governo della Fiandra , e pen (irono d’ aprir- 
vi fcuola non fblo di filofofìa , ma anche di teolo- > 
già a difpetto del Papa, e del Re di Spagna, e de 
fuoi Miniftri. Cominciarono dunque l’ anno feguen- 
te KJ13. a infegnare filofotia in Liegi , mandando ad 
affigere per tutte le vicine provincie delle notifica- 
zioni, e per maggiormente allettare la gioventù, 
promettevano di conferire i gradi dottorali, o far- 
li conferire gratis, e far promovere a* benefizi , e 
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alle dignità i loro fcolari , e procurar loro altri van- 
taggi , non li mettendo per altro in pena circa al 
mantener la parola. L’ Univerlìtà, e Magilirati di 
Lovanio ricolero all’ Arciduca Alberto, e gli fece- 
ro vedere il pregiudizio, che ne proveniva alle 
Univerlìtà del fuo Governo , e al bene de’ Tuoi 
fudditi , onde egli chiamò a fe il Provinciale de’ 
Gefuiti , J che per modeftia non li degnò d’ in- 
comodarli , ma vi mandò il Rettore del Colle- 
gio di Liegi , che non avendo fode ragioni da pro- 
durre, fu rimandato con un efpreifo comando 
di defilìere dall’ aprire le dette fcuole. Egli fe ne 
partì sdegnato, e fece conto, che non folfe detto 
a lui , e tirò innanzi fenza penfare d’ubbidire. 
Allora 1 ’ Arciduca fece fcrivere al P. Provinciale , 
che fe i Gefuiti di Liegi non ubbidivano prontamen- 
te , avrebbe fatta chiudere la loro fcuola di filolòfia, 
che avevano in Duè . I Gefuiti al folito indocili 
molfero mezza l’Europa per mezzo del loro Gene- 
rale per fraftornare quell’ ordine , e poi mellèro in 
opera tutti gl’ intrighi polfibili per prender tempo, 
e mandare in lungo la cofa ; e finalmente inviarono 
il loro Procuratore delle Fiandre col P. Servio Ge- 
fuita a dar l’ultimo allatto all’Arciduca ,.il .quale 
non volle fornirgli , egli rimeile al fuo Configlio , .il 
quale nuovamente informato decretò , che fi chiu- 
dere la fcuola di Duè , o gli fcolari di Liegi fi riman- 
dailero alle cafe loro di fubito . Quello decreto fu 
de’ 19. di Novembre J613., l’efecuzione del quale era ' 
totalmente in mano dell’ Arciduca , onde intimorì 
i Gefuiti , che con tutto ciò non fi diedero per vinti , 
ma inviarono il famofo P. Leifio con alcuni de’ più 
’ fàga- 
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fagaci Patralfi a rattaccare 1* Arciduca , il quale ri- 
fpofe, che ingrazia loro non voleva far torto, e 
pregiudizio a’ fuoi fudditi . Voi crederete , che l’or- 
goglio Gefuitico qui finalmente abballile tumentes 
fluttus fuos . Ma v’ingannate. Si voltarono al Ve- 
fcovo , e Principe di Liegi , non dando loro farti- 
dio , che tra elfo , e il Governatore de’ Paefi balli 
fi poteife accendere un fuoco ineftinguibile di difcor- 
dia, perchè i Gefuiti non amano ftrabocchevolmen- 
te la pace, anzi hanno della pendenza piuttofto fover- 
chia , che fcarlà per la diilènlìone , poiché da ella 
ne cavano la loro moralità , e di prefente non cer- 
cano altro , che la rottura della Corte di Lisbona con 
quella di Roma, e quella non fe ne avvede, e fi fi- 
da di loro , e de’ loro configli . Il Vefcovo di Liegi , 
che era uu lor devoto , tuttavia non ebbe il corag- 
gio di foftenergli apertamente , vedendo troppo chia- 
ro il torto dal canto loro, perciò propofe un trat- 
tato di concordia collo ftabilire , dìe nel Seminario 
di Liegi fi leggellè filofofia anche a’ focolari , ma fo- 
lamfente a’ poverelli , che non potevano fpendere , nè 
pagare la dozzina ne’ Collegi di Lovanio j onde l’U- 
niver/ìtà , elfendoci di mezzo la Carità , fe ne con- 
tentò con quella condizione, che i Lettori follerò 
focolari prefi dall’ Univerfità ; il che fu promelfo da’ 
Gefuiti, ma non fu oifervato, anzi dopo qualche 
tempo invafero violentemente il Seminario epifco- 
pale di Liegi , dove erano uomini in/igni , che da’ 
Gefuiti furono pubblicamente tacciati tutti d’ ereti- 
ci Neftoriani; ed elfi poi zelanti a parole della Fede 
Cattolica, ma infatti fortenitori arrabbiati delle lo- 
ro perverfo, c anticriftiane dottrine, infognarono il 
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trova già Rampato in molti libri ; ma fc volelfi en- 
trare negli altri beni , che li vantano di fare i Ge- 
fuiti , entrerei in un mare fenza fondo , e fenza li- 
do. Tralafcio pertanto di parlare dillelàmente delle 
loro Miifioni nell’ Indie Orientali, e Occidentali, 
perchè ne è ftata impreila quali una libreria a parte , 
e ne è piena la Segreteria di Propaganda con docu- 
menti autentici, e certi, che provano, che i Ge- 
fuiti in quelle loro Miifioni mefcolano il Vangelo 
coll’empietà, e non hanno altra mira, che di fer- 
virli di elle per coprire il loro Commercio , che fan- 
no per tutto il Mondo da più di cent’anni in qua. 

Tuttavia non voglio lafciare di riportare uno 
fquarcio della Relazione di Monfignor Cerri fatta al 
Ven. Innocenzio XI. fopra la milfione del Tunchi- 
no , perchè nell’ Appendice fi dicono lòlo due pa- 
role alla sfuggita a c. Sp. Quello fquarcio an- 
che da le folo fa formare una giulla idea delle Mi£ 
fioni Gefuitiche ; e conferma è autentica tutto quel 
che è detto in quelli, dell’ Appendice . Lo ripor- 
terò per extenfum , benché la Relazione fia Rampa- 
ta , poiché i Gefuiti ne hanno ben fatti fparire tutti 
gli efemplari , fecondo il loro lòlito . Ecco dunque 
come fcriilè un Segretario di Propaganda a quel 
Santo Papa nel 1578. che ne fece coito , come vo- 
leva la giuflizia , e non le credè calunnie . La Sede 
Apojlolica per promovere ne’ fuddetti regni della Chi - 
na , Cocincina , Camboia , Pone bino , ed altri i van~ 
raggi della Fede : eccitata dalle Relazioni , che ne da - 
vano i Gefuiti , ed in particolare il P. Alejfandro 
di Rodes Avignonefe , giudicò anco bene con il con- 
f en f° 3 conftglio , ed impulfo di detto Padre idi /pedi’ 
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rt per tutti quei Regni , Vefcovi con mira d' ijlruire 
i nazionali medeftmi , e ordinarli facerdoti , parendo 
meritatamente che queflo foffe 1’ unico , £ vero modo 
da Jìabilire , mantenere , e dilatare la fede di Criflo 
in quei paeft , . «o« potendovi fi mandare di' Europa 
tanti operar j , quanti ne chiedeva il bifogno ( Il con- 
figlio era necellario , da praticarli , e necettàriamente 
perchè è 1’ unico mezzo di propagar la Fede, ma 
gli Gefuiti vi fi fon Tempre oppofti per loro inte- 
rellati , e fuperbi fini ; il che è necellario , che la 
Congregazione arrivi a comprendere . ) Si trovarono 
per compimento di quejìo gran difegno alcuni facer- 
doti Franceft uomini dotti , pii , e zelanti , che s efe- 
birono a proprie fpefe ; onde dalla Santa memoria di 
Al eff andrò VII. ne furono creati tre Vefcovi in par - 
tibus , e mandati Vicarj Apoflolici nella China , ed 
altri Regni adiacenti con un numero J ufficiente di 
Sacerdoti . Penetrati quejli nell Indie , è noto alla 
Congregazione , quali e quante contradizioni abbin o 
fempre avute da i Padri della Compagnia , che come 
primi nell Indie ( quel P. di Rodes era Geluito ba- 
luardo, perchè era galantuomo, almeno in quello pun- 
to, e timorato di Dio. ) mal volentieri tolleravano 
di vederft f oggetti a" Vicarj Apojìolict , parendogli d' 
aver perduta in buona parte la fìima , e di non ef- 
fere come . per il pajfato arbitri del! inclinazioni di 
quei popoli ( ecco la fuperbia Gefuitica e Farifaica , 
che mette fetori la tetta ) che ben conobbero rtfplen- 
dere avantagftoj amente la bontà , e di [intere fé (t eco 
in feena il fecondo perfonaggio , cioè finte, elle) 
de ’ Vicarj Apojìolici . Onde i detti Padri comincia- 
rono in pubbliche adunanze , e nelle chiefe ijlejfe a 
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fere di tarli , e fufeitando un rigido , e dannabile fcbtf- 
ma , b aitilo con lettere circolari infunato a quei fede- 
li , che non gli riconofcano , nè prcjìino obbedienza alcu- 
na , dandogli a credere con argute invenzioni , che 
fono Ve f covi intruft , ed eretici , e tutti i Sagr am en- 
ti amminiflrati dai loro facerdoti , nulli , e f acrile - 
gbi ; onde con tal fuppofìo li fanno continuamente 
rinovare , predicando , che è meglio morire fenza Sa- 
gr amenti , che prenderli da loro , e perciò perfegu't- 
tati,e fcreditati ( Che perdano il credito i Viacarj Apo- 
lìtici anche in mezzo agl’ Infedeli , non importa un 
zero ; balìa mantenere il credito a’ Gefuiti , e decan- 
tarli per benemeriti della S. Sede ) da detti Padri , 
altri furono traf por tati all’ Jnquiftzione di Goa , al- 
tri barbaramente facciati dà medefmi Principi Gen- 
tili ( Quello è altro, che digredito ) e benché abbi- 
no tentato di render f riguardevoli , e temuti con la 
fona di tanti Brevi ottenuti -a loro favore dalla fe- 
lice memoria di' Ale ff andrò VII., Clemente IX., e 
Clemente X. , nientedimeno li Padri Fuetti , e Ma- 
rini , che fono i maggiori contradittori ( il primo per 
aver la patente di Vicario concedutagli da fra Michele 
degli Angeli Agofl intano governatore della Chiefa di 
Macao’, et il fecondo per un Breve fcritto a' popoli 
del Fonchino da Papa Alejf andrò Settimo ) pretende- 
vano d' ejfer capi di quella vafla Mtjftone , e fofìene- 
vano pubblicamente, che i Vicarj erano Gianfenifti . 

( Ecco in ballo i Gianfenifti . Dio la , che razza di be- 
ftie credevan che follerò i Gianfenifti quei Mamma- 
lucchi del Tunchino. Noi altri Europei non fiamo ar- 
rivati a laperlo ) e le loro Bolle furrettizie , e però 
non gli obbedijfero , nè reput afferò per loro P afori ; 
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anzi per accreditare con immaginaria fotti gli ezza le 
loro ajfertive 9 andavano dijfemtnando , che ad iflanza 
della Corona di Portogallo erano flati conceduti dal Som- 
mo Pontefice tanti Vefcovi della loro Religione , quan- 
ti ne avevano dimandati , c prefentemente in Ma- 
cao ve ne flavano due uno del Giappone e /’ altro della 
China , e Tonchino, Inoltre che tutte le Bolle , che 
non erano regiflrate nella cancelleria di Portogallo 9 
erano invalidamente ottenute, per non ejfervi la claufula 
derogatoria a' privilegi di quella Corona ; e-valendoji 
dell* opra d’ uomini f cellerati , e apoflati . ( Ma non. 
Gianfenifti foli che; da e!fi; Dio ne guardi !) avanzando 
anche a primi pofli fra Crifliani quelli , che con pii * 
eloquenza difendevano i diritti ideali di ejfa , e i pri- 
vilegi della loro Compagnia ( benemeriti della S. Se- 
de ) contro r autorità della Sede Apoflolica , pofero i 
poveri Vtcarj in tanta anguflia , che furono coflretti a 
mandare a quefla Corta un loro agente , e declamare 
il loro flato infelice , e domandare provvedimenti , ac- 
ciò non fi perdejfe quella criflianità , acquiflata con 
tanto f udore , .e che per i fuppofli de ’ Padri della Com- 
pagnia non fapeva a chi credere , dubitando altri del- 
la loro valida creazione al facerdozio , e altri d' ejfer 
ben ajfoluti dalle loro colpe ; con tanta agitazione , e in- 
quietudine , che ne nafeevano inconvenienti conftdera- 
bili , aumentandofi vi è piu il diferedito de ’ Vtcarj per 
le rigide impoflure dei fuddetti Relìgioft , e loro fegua- 
ci , che non perdevano congiuntura d' operare per la 
loro efpulfione da quei Regni , anco con molte calunnie 
tpprejfo gl' iftejft Principi cattolici d* Europa , ufando 
ogni arte immaginabile . Arrivate qua quefle giufìijjt- 
me lamentazioni , furono dalla S. Mem. di Clemen- 
te X. 
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te X. a fupplicazàone (fella Congregazione fpedfti nuo- 
vi Brevi , che convalidavano i primi già concejji a fa- 
vore de detti Vtcarj , accrefcendo non meno la loro 
giuri f dizione , che il numero d' ejft , con creare per quar- 
to Vicario Apojlolico nella China un Padre Domenica- 
no Cbinefe , che ejfendo nazionale, piu facilmente po- 
teffe introdurre la Religione in quel grand Imperio . 
Fu poi ordinato al Padre Generale della Compagnia , 
che prowedejfe a quei /concerti , anche con la fua au- 
torità (L’avrà fatto certamente , come avrebbe fat- 
to in Portogallo il P. Ricci, fe foire flato avvertito , e 
come dice a Clemente XIII. nel Memoriale ) e perciò 
fcriffe lettera affai rigorofa a? fuoi Religio / , perchè 
ubbtdijfero a detti Vicari , quale fu confegnata al me- 
de fimo Agente , che andando in quelle parti , egli (le f- 
fo la recapitò nelle lor mani , ma ejft J abito rifpofero , 
aver altri ordini a parte del loro Generale ( Ohimè ! 
ecco Iciolto l’ incantelìmo . Ecco r che le Riflelfloni , 
che citano quelle contralettere , dicono il vero ) e fe - 
gettarono piucchè mai a pcrfeguitarli r attraverfando 
ogni loro operazione con difprezzo evidente della S. Se- 
de ( di cui per altro non perdono mai il riguardevole 
titolo di benemeriti ) alti cui Brevi , e Bolle vie- 
ne impedita /’ efccuzione col detefìabile fuppoflo , che 
non poffa togliere i diritti della Corona di Portogal- 
lo . Spedirono perciò detti Vtcarj Anofìolici nuovo A- 
gente con replicate ijìarrze , che ft deffe rimedio a que- 
fie oflinatc oppofizioni de ’ PP. Gefuiti , o che la S Se- 
de li richiamajfe , giacché le loro operazioni zelanti > 
e premurofe , e di fervizio di Dio , fer vivano fola- 
mente per farli refare vilipeft , e maltrattati , non 
potendo con detti Padri aver concordia alcuna y benché 
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piu volte r aveffero ricercata. Per tali import antif- 
Jtmi affari , Beatiffimo Padre , ft doveva fare , fono 
ormai tre anni , una Congregazione particolare ; ma 
perchè dalla Corona di Portogallo per mezzo del fuo 
Refidente , e poi del prefente Ambafciatore ft è fatta 
ifianza d' effer /entità , fi è finora prolungata . Con- 
ftflono le pretenfioni di detta Corona nella nomina 
de' Vefcovati dell' India , dove ejfendo quelli di ma- 
cao , e di Mal ac a , nella cut dioceft fi fuppone filano 
i Regni ajfegnati alla cura de' Vicarj Apoftolìci , ver- 
rebbe ella con l' approvazione di detta nomina a ta- 
gliargli ogni giuri [dizione , e flabilirvi i Padri della 
Compagnia , effendoci già nominato per la Chiefa di 
Macao lo fleffo Padre Marini. Ricercato da me pii* 
volte l' lmbafciatore in nome della Congregazione a 
porre in carta le ragioni del fuo Principe per poter 
naturalmente rifolvere queflo punto , ha fempre do- 
mandato tempo di fcrivere in Portogallo per aver le 
notizie opportune , che non fono mai capitate , aven- 
do anche fatto ifianza non folo alla Congregazione , 
ma alla Santità Voftra , che gli ft communicbino i 
motivi , per li quali gli vien controdata detta nomi- 
na p il che fempre dalla Congregazione gli è flato ne- 
gato , non permettendogli il decoro , e /’ autorità fu- 
prema della S. Sede , anzi dovendo/ nel fine dell'an- 
no fcorfo idqj. radunare la Congregazione fu l' affare 
de' Gefuiti ( Potrebbe egli eiFere , che i Gefuiti avef- 
fero molla la Corona di Portogallo ? Quello non è 
un giudizio, me ne protello, è un puro fofpetto 
meifomi in capo daSatanaiTo, e in quello punto 
lo caccio, come lì cacciano i penlìeri difonelli ) 
ha fatto ogni forza per impedirla , pretendendo d' ef- 
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fervi intcfo coinè intercffe fpcttante alla Corona . Ha 
però la Congregazione prefi molti /pententi per eflin- 
guere , Jc farà pojfibile y il detto Scifna , quali non 
poJJ'ono qui refifìrarfi per effervi flato poflo dalla San- 
tità Vojlra il fegreto del Santo Ojfìzio . 

Diranno qui i, Gefuiti , e i loro ciechi devoti 
che credon di fare un làcrifizio a Dio , col procura» 
re di follenere il lor credito a forza di ciarle, e di 
falle voci , che Monfignor Cerri folle un malevolo , 
un impoftore, un calunniatore, un nimico de’ Ge- 
fuiti , un Gianfenifta , un invafato dal demonio ? Da- 
ranno quelle eccezioni alla lettera di proprio pugno 
fcritta da Macao il dì n. di Dicembre del 1707. dal 
Cardinal di Tournon , di cui un grande Iquarcio è 
riportato nell’ ultima rillampa delle lettere di Co- 
vet , fatta in Napoli in quell’ anno . La daranno egli- 
no alla chiara , e dillinta relazione della morte di 
quello gran Cardinale , fatta dal Canonico Angeli- 
lira fuo Segretario, llampata nell’Appendice alle me- 
delìme lettere ? Sono quelle le Mùfioni di Gesù Cri- 
Ilo , come voglion , che lìan chiamate i Gefuiti , r 
quali per tirare alla Società il giovanetto Paolo Bon di 
Provenza, conolciuto fotto il nome del Sig. Lamaure, 
il Prefetto della Congregazione d’ Ambrun gl’ infe- 
gnava , quando recitava il verlètto della Madonna : 
Ut digni efficiamur promijfìonibus Chrifli , fermarli fu 
quel prò , e dire : Ut digni cjficiamur pro-Mifftonibus 
Cbrijli , volendo far capire , che le Milfioni loro fo- 
no la Millìone di Gesù Crillo fteilo . Nè vi giunga 
nuovo , che i Gefuiti li paragonino a Gesù Crillo eoa 
un ardire, e con una temerità infopportabile . Ve 
ne potrei portare un fafeio d’autorità antiche, e 
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nuove , ma tni balli la lettera fcritta di frelco dal 
Gefuito a un Cavalier Milanefè citata qui addietro . 
In ella fi paragonano al divino Maejìro ; ma quello 
non è niente. Si paragonano in quello, in che fo- 
no meno paragonabili . Afcoltate , e ftupite . Nell* 
umiltà , nella foffèrenxa , e nella pace , colla quale 
fi lafciano percuotere nel Portogallo , lenza rifpon- 
dere una parola a quanto viene lcritto contro di lo- 
ro ; e porta anche con un abufo orrendo le parole 
del Vangelo: Jeftis antem tacebat \ eie porta in una 
lettera la più impertinente , e la più ingiuriofa , e 
la più piena d’ infami calunnie contro l’univerlà Ter- 
ra, e nel medefimo tempo dice sfacciatamente , che 
i Gefuiti umili , e fdenzioft /offrono- in pace &c. t che 
T ollervanza del loro fanto ìftituto è di beneficare 
chi gli oltraggia . Ma non mi maraviglio, che l’ abbia 
lcritto un Gefuito in una lettera ms.‘, quando io trovo 
Rampato nella prefazione ad alcune Teli , foflenute 
pubblicamente nel Collegio Romano, due, o tre 
anni fa , da Gio. Giacomo della Pegna veftito adeflo 
Gefuito per una particolar vocazione , per cui noti 
fo , le egli fu chiamato alla Società , o la Società al 
fuo pingue patrimonio . In quella Prefazione fi efal- 
ta la Gefuitica umiltà : Quafit , ut de hominibus non 
bene de fé mentis , bene loquantur . Eorum , a quibus 
la/t fmt , ac ladantur , neminem ladani . Nullius lau- 
di quidquam detrabant. Fama omnium confultum effe 
velint . E non Iblo fi gloriano d’ eller tali nel par- 
lare ( che quella bugia fi potrebbe in qualche manie- 
ra ricoprire ) ma anche nello fcrivere, onde foggiun- 
ge : <j)ui fmt in colloquiis tam moderati , ac tam cau- 
ti ( ne quem Udant ) eos facile intelligo , etiam curri 
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fcribuììt , atque edunt in lucem ali qui A , quod ad fuam , 
fuorumve defenftonem pertineat , non iracundia , ioti 
odio cujufquam incitato s id facere &c. Quamobrem 
cum illa , quam disi , loquendi moderatio , rum hoc 
pr altere a fcribendi conftlium es uno , eodemque fonte 
crtum habere deprehenditur , es CakitAte Adver- 
sus proximos. Voifentite, Amico, qual’ è la ca- 
rità de’ Gelimi . Hanno fatto bene a valerli della pa- 
rola adverfus y che tanto vuol dire inverfo , quanto 
contro y perchè la carità de’ Gefuiti non vuol dir’ al- 
tro , che un perpetuo odio , che infidie , che ven- 
detta , che inganni , in parole , e in fatti , e in fat- 
ti di tutti i colori contro il prollìmo , che non li fa 
loro fchiavo . Ma dalla Carità di quelli benedetti Pa- 
dri non li ricerca tanto . No , non vogliamo , che 
eglino ci benefichino , nè ci facciano fervizio nelTu- 
no. Ci balla, che non ci carichino perpetuamente 
d’ingiurie: che non ci perfeguitino , e non inlidino 
alla nollra fama con le calunnie, come ei fanno, e alla 
nollra vita co’ veleni , co’cultelli ,e colle archibulàte. 
£ una Religione così fatta ha l’ ardire di chiamarli 
Compagnia di Gesìt , e 1’ Autore di quella lettera ha 
l’ ardire di millantare , che ella porta quello nome 
per particolare infìituto dello Spirito Santo ? Se ha let- 
ta la Storia della fua Religione , faprà pure , che 
tutto il Mondo fi follevò contro una denominazione 
cotanto fingolare , e che le vollero edere ammellì nel- 
la Francia , tra l’ altre condizioni , che bifognò lo- 
ro accettare, e promettere, fu quella di lafciare il 
nome di Compagnia di Gesù , e di Gefuiti , e prende- 
re un’altra appellazione. Che fè fi dovelfe dar loro 
adelfo , fi dovrebbero grullamente chiamare i Padri 
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della Calunnia , come gli ha battezzati un gran Let- 
terato pochi meli addietro , e la Religione nominar- 
la : La Compagnia del Calunniatore , valendoli , per 
far maggior fpicc.o , e farli meglio intendere, del no- 
me Greco . E volete voi vedere , che quelle opere 
predicate da loro per buone, e fatte a gloria di Dio, 
non fono tali, quali elli le vantano? Olfervate , che 
non fon prodotte dalla Carità , e perciò non polìbno 
elfer buone , perchè , come dice s. Gregorio : Non 
babet ali quid viriditatis ramus boni op-rris , fi ?ion ma- 
net in radice caritatis . Ora quella brama , che han- 
no i Gefuiti di educare , e di ammaellrare la gio- 
ventù , e di propalare la Fede , proviene da inte- 
relfe , e da ambizione , e da vanità di tirare a fe tut- 
to il Mondo . Per quello fanno il diavolo a quattro , 
per ellèr foli , e perfeguitano tutti quelli , che vo- 
gliono fare quelle opere medelìme bene , e per ve- 
ra carità . Ne abbiamo un efempio frefeo di quelli 
giorni in Pollonia , dove co’ loro intrighi* hanno 
fpiccato da quel Re per via d’ impollure , e di bugie , 
un Editto, che concede ad elfi la facoltà d’ infegna- 
re le feienze , togliendola a tutti glivahri. Regolari , 
e non ballando loro quell’ Editto ( ma che cofa balla 
mai a i Gefuiti ? ) hanno con nuove cabale furtiva- 
mente llrappato di mano una conferma di elfo E- 
ditto da Roma , abufandoli della bontà , e della cle- 
menza di chi gli protegge. Bene è vero , che quel 
Re, venuto in cognizione della verità , e avendo com- 
prela la malignità nalcofa in quello fatto , ha con 
animo rifoluto , e degno della onoratezza d’ un Mo- 
narca , rivocato 1’ Editto , e rigettato il Breve , che 
la confermava , e fatta un’ azione delle più gloriofe , 
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che polfa fare un Sovrano , qual’ è il confelfare d’a- 
vere sbagliato ,• e rimediare alio sbaglio ; onde di elfo 
fi polfa dire: Si non errajfet^ fecerat il le minus . 

E le Milfioni , che fanno tra i Cattolici , delle qua- 
li abbiamo le Relazioni anche Campate , fi fa , che 
non fanno altro, che metter difcordie, e turbo- 
lenze , e fcifma tra i curati e i loro parrocchiani , 
tra i Vefcovi e il clero, e dilfaminare tra’ popoli la 
loro Morale rilalfatiffima fecondo la Riforma loro 
detta di fopra, e che infomma non fon altro, che 
apparenze per ingannare le perfone femplici , o le 
fcaltre , che hanno gulto d’ eifere ingannate . Lo Ilei 2 
fo fi può dire de’ loro catechifmi , e delle loro pre- 
diche, contro di che tanti fono fiati i clamori de* 
Cattolici, che fono rimbombati per tutto, e di 
quando in quando n’elcono alla ftampa delle Rela- 
zioni , che fanno innorridire , e che farebbero gra- 
vemente punite negli altri Regolari , che catechiz- 
zaf èro , e predicallèro in quella forma . Ma fi odier- 
na giufiizia dat veni am corvi r. Qui in Roma fen- 
za cercar le prove d’ altrove , fi è fentito predica- 
re de i Gefuiti in favore de’ teatri , e delle com- 
medie, del frequentare fi ofterie , ed altre limili per- 
verfe dottrine. E balta pigliarli fi incomodo d’an- 
dar qualche volte a fentire i loro catechifmi, per 
chiarirli , «che *la dottrina di Gesù Crifio fanta , ed 
immacolata , vi fi Ipiega in forma non da illumi- 
nare le menti , e compungere i cuori , ma da far 
ridere l’udienza tutta, toltone quelli, che hanno 
un poco di lume, e di timore di Dio, i quali 
piangono amaramente nel vedere abominationem , & 
dcfolaùoncm Jì antem in loco fanfto ; e come cemen- 
ta que- 
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ta quello luogo S. Girolamo : Dogma perverfum in 
Ecclefia . Non parlo delle loro confelfioni , perchè 
qual bene facciano nella Chiefa di Dio , fi vede dal- 
la più gran parte de’ loro penitenti, e delle loro 
penitenti , che frequentano fpeifo i loro confelfio- 
nali fenza mutar mai vita : e qual bene pollano fa- 
re , V hanno dimollrate le lettere di Covet , final- 
mente per cattivarli la grazia di quelli Padri , mef- 
fe all’ Indice de’ libri proibiti , non fo con qual ra- 
gione , ma fo con qual gloria di chi vi ha avuto 
mano , poiché fe non altro , fi doveva aver qualche 
riguardo a quello Autore , per eifere fiato quegli , 
che indufiè il Cardinal di Noailles ad accettare la 
Bolla Unigenita , e molto più , perchè non vuole 
altro , che i vefcovi facciano quel che fon tenuti 
a fare per obbligo firetto , cioè efaminare bene a 
chi diano la facultà d’ alfolvere : e mofira eviden- 
temente , che i Gefuiti ne fono indegni , come fo- 
no fiati riconofciuti tali fino dal 1552- dall’ Arcive- 
scovo di Toledo , e da tanti altri , che hanno fat- 
to la ftelfa colla , benché chi per una , e chi per 
un’altra ragione. Non parlo delle Comunioni , che 
eglino a difpetto delle favie proibizioni ecclefiafii- 
che vogliono tuttavia chiamar generali , che non me- 
ritano quello nome , fe non perchè ammettono a 
quella, divina menfa bonos , & malos , tanto chi ha 
che chi non ha la velie nuziale» cotanto necefia- 
ria , e cotanto inculcata da Gesù Grillo , dagli Apo- 
fioli , e fpecialmente da S. Paolo , e da tutti i Pa- 
dri , e da’ Concili, per non accoftarfi a inghiottire 
la propria condanna . Ma a quello non fi bada , nè 
vi fi penfa , e tutto il forte di quelle communioni fi 
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ripone nel numero delle particole, che fi dìfpeu- 
làno , le quali per ollentazione fi contano , e le ne * 
pubblica il numero . Non parlo degli eièrcizj lpi- 
rituali, lafciandone il pefo a chi lcriverà la Vita del 
P. Malagrida , che probabilmente fi vedrà aggiun- 
to da’ Gefiiiti al ruolo de’ martiri loro. Lafciotut- 
to quello, perchè chi non è allatto cieco, vede 
bene, che fou quelle quelle foglie d’oro falio , 
con cui r ipocrifia indora l’amare, e velenofe pil- 
lole di tanti gravi delitti. Benché con un interno 
dolore , che trafigge il cuore , li là , che quelli , 
che dovrebbero elfer più illuminati , e che fon 
polli alle fpecule della Chiefa di Dio , o per igno- 
ranza , o per melenfaggine , o per malizia fi lafcia- 
no ingannare , ed ellorcerfi dalle m.«ni lettere' com- 
mendatizie a favore de’ Gefuici , nelle quali con pom- 
pa d’ eloquenza fi amplifica il gran bene , che fanno 
quelli benedetti Padri nelle loro refpettive diogefi . 
Ma più mi trafiggerebbe il vedere , che di queite let- 
tere follie mai fatto un gran conto da perfonaggi ta- 
li, il cui giudizio tira a gran conlèguenÉa nel Mondo 
Crilliano . Ma io fpero nella mifericordia di Dio , che 
egli per ben della fua Chiefa non lia per giammai 
permetterlo . Tanto più , che eglino ben vedranno , 
che tali lettere fono ellorte fotto mentiti pretelli , per 
cabala , e per rigiri ; e perchè lapranno meglio di 
me, che anche l’empio Pelagio fi prefentó al con- 
cilio di Diofpoli con una laccoccia di lettere limili 
fattegli da varj vefeovi con buona fede, perchè ave- 
va avuto la fagacità d’ andar girando per le loro dio- 
gefi atteggiato di pietà , e di devozione , e impie- 
gandoli in efercizj di buon crilliano , talché S. Ago- 
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lìmo {ledo giunfe a chiamarlo egregie Chri/ìianum . 
Sapranno anche , ed avranno a mente quel che il 
medefimo S. Padre fcriile di poi nel libro de gefl'ts 
Pelagianorum cap. 25. fopra le dette lettere eiibite in 
quei concilio : Quid en'tm et ( Pelagio ) profunt tan- 
ta ejus laiides in epifìolis epifeoporum , quas prò fe 
commemorandas , vel ct 'tam legendas , atque allegandas 
putavit ; quaft cum hac perverfa fentire omnes , qui 
vehementes , & quodammodo ardentes ad bonam vitam 
exbortationcs ejus àudiebant , facile feire potuerint. 
Umetteranno quelli eminenti perfonaggi, anzi avran- 
no riflettuto al pari di S. Agoltino , che i veicovi , 
che lèntono le prediche, e i fermoni , & vebemen- 
tes , & quodammodo ardentes ad bonam vitam exbor- 
tationes de’Gefuiti , e gli altri loro ltrepitolì , e ma- 
gnificati efercizj di pietà, molto meno polfono là pe- 
re, non folo i Geluiti hac perverfa fentire , ma mol- 
to. meno bac perverfa agere . E che fanno i vefeovi 
di Germania, di Francia, e d’Italia quel che fac- 
ciano quelli tanto da loro commendati Padri in pae- 
li lontani migliara di miglia , e fuori del noitro Mon- 
do ? Che commercio abbiano dal fondo dell’ Oriente 
fino all’ eftremità dell’Occidente? Che ufurpazibni 
di provincie appena vide , e forfè non vide , fu le 
carte geografiche , abbiano fatte ai Re di Spagna , 
e di 'Portogallo ? Che tedimonianze poilòn fare per 
contraporre a una fentenza giuridica , e tanto ben 
maturata , che gli condanna di reicidio ? 

E che credete, che fieno le lettere venute da’ 
vefeovi di Spagna alla fegreteria di Stato, delle qua- 
li fa menzione ii Sig. Cardinal Torregiani nella lua 
fcritta al Nunzio di Madrid, fe non un intrigo, e 
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una cabala dei Padri? E (lì fono, che hanno dato 
ad' intendere a quei buoui vefcovi , che per la Spa- 
gna fi andava fpargendo gran quantità di maligni 
ferita, e libelli infamatori contro la Compagnia di 
Gesù, il che era onninamente falfo, e gli hanno 
molli a icrivere a Roma , per poi qui far giuocare 
quelle lettere , ed efiorcerne la fuddetta lettera al 
Nunzio , che quanto ha fatto poco onore a Roma , 
tanto ha fatto giuoco a’Gefuiti, perchè ficcome le 
lettere di Spagna hanno fatto giuoco in Roma, co- 
si la lettera di Roma ha fatto il giuoco loro in 
Ifpagna , e ha indotto quell* Inquilirore a proce- 
dere contro detti libelli. Nella fieilà gufià move- 
ranno tutti gli altri vefcovi lorofehiavi comprati o 
colle promelfe , o colle minacce , o prefi coi laccio 
della prevenzione, e dell’ignoranza , e faranno ve- 
nire (tea quella ora non fono occultamente venu- 
te ) lettere limili al piilfìmo noifro Santo Padre . 

Nè quella è cofa nuova . Il Padre Tellier con- 
felfore di Luigi XIV. fece venire un mondo di let- 
tere dai vefcovi di Francia dirette a quel Monarca 
contro il Cardinal di Noailles Arcivefcovo di Pari- 
gi , le quali avevan cominciato a far breccia nel 
cuore di Luigi XIV- , benché fotte pieno d’amore, 
e di ftima verfo quel Cardinale . Ma la provvidenza, 
di Dio, con un cafo impenfato , dopo che di que- 
lle lettere n’ erano venute trenta, fece che cadde 
nelle mani del Cardinale la lettera, che l’Abate 
Bochart di Saron fiato Gefuita , fcriveva al.vefco- 
vo di Clermont fuo zio , «nella quale era inclufa la . 
minuta fatta dal P. Tellier , che quel vefeovo do- 
veva fottoferivere, come avevan fatto gli altri ve- 
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. fcovi, e mandarla al Re ; e in tal guilà fi venne a (co- 
prire quefto intrigo anche agli occhi del volgo. *E 
così è , e farà di prefente, ma gli uomini favj, anzi tut- 
ti quelli , che hanno una fcintilla di fenfo comune , e 
non fono melenlì conofcono chiaramente, che tutte fo- 
no dettature de’Gefùiti; poiché non farebbe mai venu- 
to in mente a Noftro Signore , nè fcappato dalia penna 
del Segretario di S.tato il nominare la Società Corpo ri - 
fpcttabile di Religiofi benemeriti della chiesa , 
il di cui Injlituto continuamente promove ogni forta 
d' e feretri prò fittevol ijjtm i alla Religione , e alla fa- 
iute dell' anime . Sa Nortro Signore d’aver condan- 
nati gli errori ereticali del P. Berruyer . Sa , che il 
libro , che gli contiene , ha porto il compimento 
allo (bandolo. Sa l’ ortinazione , con cui tutta la 
Compagnia difefe , e promulgò quelli errori con- 
trari direttamente alla Fede. Sa , che dal principio, 
e dalla fondazione di quella Società tutti i Tuoi Re- 
ligiofi , in tutti i luoghi del Mondo il fono op- 
porti ai decreti, e ai Brevi e alle Bolle, e alle 
Coftituzioni pontificie , che non erano di lor pia- 
cimento , come è' flato dimoflrato con l’ultima 
evidenza, e con documenti autentici , e innegabili 
nell’ Appendice alle Rifllertìoni , dove fi fa vedere 
con una lunga ferie cronologica tutti i danni, l’ in- 
giurie, e le difubbidienze , che hanno fatto i Ge- 
limi ai Papi, cominciando da Paolo IV. fino a Cle- 
mente XIII. inclufive ; onde ne rifulta quanto falfa- 
menre fi pollali dive i Gefuiti benemeriti della Chiefa , 
e quanto fia grande la sfacciataggine orgogliofa di que- 
lli Padri nei vanti , che fi danno da per tutto d’ ellère 
il foflegno della medefima Chiefa . Non fi può leg- 
gere 
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gere fenza indegnazione la mentovata lettera del Ge- 
fuito al Cavalier Milaneie , dove sfrontatamente 
dice .* Così nacque , così crebbe la Chic fa, ài cut la 
Compagnia e il PRINCIPALE , e SINGOLARE 
fojìegrw . Si può fentire fuperbia più sfacciata , e più 
contraria alla verità ? e poi foggiunge : Infnattanto + 
che feguiremo a combattere /’ ignoranza , il vizio , e 
V ere f\e, faraimo prefle alla nojìra - rovina V arti tutte 
• à eli' inferno . Ha quello Padre fcambiato; invece di 
combattere , doveva dire promovere , perchè i Gefuitì 
col cattivo metodo degli lludj promovono l’ ignoran- 
za , e colla loro Morale il vizio , e con 1’ adulterazione 
della S. Scrittura l’erelìe. In un altro luogo dice , che 
P educazione della gioventù è il vero feopo , c principale 
impiego del loro j, acro inflituto . Si è veduto qual fia 
quella loro decantata educazione . Palla poi più oltre 
a {fendere il loro vanto , dicendo , che il Papa prende 
la dìfefa di tutta la Compagnia , fcrivendo a quel Nun- 
zio ( di Spagna) di retider pubbliche le RARE , e 
SINGOLARI prerogative della medefima , e di mani- 
f e ft are il fuo pafloralc amore verfo un Ordine IL PIU ’ 
VANTAGGIOSO alla Chicfa , che ( come dice il 
medefimo Gefuito ) rijìringe nella fola povera Com- 
pagnia tutti gl impieghi dell ' univerfalita dell ' altre 
Religioni ( al folito de’ Gefuiti li difprezzan ruttigli 
Ordini ) e mofìra un eroico di fin ter effe ( oh quello sì ). 
Che la Chicfa tutta va a patire un irreparabil danno , 
mancandogli il principal foflegno ( cioè la Società ) di 
chi per foflenere la purità della Fede , /’ illibatezza 
de 1 coflumi , la frequenza de’ Sacramenti , i diritti della 
S. Sede , ha facrifcato ne ’ paefi degl ’ Infedeli la propria 
vita , e ne' paefi cattolici ha pojle a repentaglio le pro- 
pria 
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prie foflanze &c. in atteflato di quella cieca ubbidien- 
za , che i Gefuiti hanno giurata alla S. Sede nella fo- 
lcane loro profejftone . E a chi pendi di parlare quello 
sfrontatiilìmo falfario ? Forfè a’ mentecatti ? 0 a$l 
abitanti caduti in Terra dalla Luna poche ore fa? Se 
l^rede con quelle patenti menzogne di reggere il 
credito de’ Gefuiti , s’ inganna forte , e gli digredita 
quel più . Che belle gloife li potrebbero fare a quelli 
pazzi vanti / Ma fono Itati fatti più che a ballala* 
nelle Riflelfioni , e nell’ Appendice alle medelìme , 
e in altri libri ufc.iti di frefeo alla luce . Ma uno 
de’ fervigi di Dio , che i Gefuiti vantano , e che 
dà più negli occhi del popolo minuto , e' accatta 
generalmente molti feguaci , con gran ragione è la 
divozione verfo la Madonna fatitiifima , la qual di- 
vozione non fi può mai ballantemente efaltare , 
perchè cunftas illujlrat Eccleftas , onde non ci è dio- 
celi , non ci è religione , che non la predichi , e 
la promova , e non c’ è angolo nel Mondo criftia- 
no , nel quale non fia abbracciata con tutto il cuo- 
re. I Gefuiti li fono erretti in avvocati d’ una par- 
ie di ella , ed è quella, che riguarda la fua Im- 
macolata Concezione ; ma all’ ulànza Gefuitica , cioè 
con fecondo fine , e non perchè fieno innamorati 
della Madre di Dio , che le folfero veri veneratori 
di Maria Vergine, -non lòllerrebbero , nè promul- 
gherebbero a tutto lor potere il Berruyer , che co’ 
fuoi libri ha degradato tanto la dignità , e le pre- 
rogative del fuo divino Figliuolo >. Ma promovo- 
no il culto dell’ Immacolata Concezione , per di- 
lcreditare predo al popolo i Domenicani, es. Tom- 
mafo. E perchè non crediate, che quella fia una 
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mia immaginazione , vi copierò qui una lettera dei 
P. de Lugo , che fu poi Cardinale , icritta a un Ge~ 
fuita di Madrid, benché iìa ftampata 3 ed eccovela. 

Lettera del Padre de Lugo roi Cardinale 
a uno dei suoi Padri di Madrid. 

Faccia in maniera voflra Reverenza , che i fuoi 
fudditi s’ applichino con cura in cotejìe partt a nfve- 
gliare la devozione della Concezione , alla quale gli 
Spaglinoli fono molto affezionati , per vedere , fe con 
quejlo mezzo pojjiamo rivolgere altrove i Domenica- 
ni , che ci mettono qui’ in grandi angufìie difenden- 
do S. Agojlino ; e io credo , che fe non gli obblighia- 
mo a impiegarfi fu qualche altra materia , ci vince- 
ranno nei principali punti de Auxiliis &c. 

E fe quelta lettera non baftalte per convincere, 
che i Gefuiti non promovono la dottrina dell’ im- 
macolata Concezione- per la venerazione, ch’egli 
abbiano verfo la Santilfìma Vergine , bada rammen- 
tarli quel che fecero dopo elière flati cofi mitigati 
da quefta lettera . Voi vi ricorderete d’ aver letto 
fe non altro nel libro 4. cap. 32. dell’iftoria de Au- 
xiliis , che polero la ltatua di s. Tommafo , e la 
portarono in giro per vilipendio , e per ifcherno 
nelle piazze, c nelle ftrade più popolate con una 
moltitudine di popolaccio dietro, che tra i ’ tirchi, 
e gli urli della canaglia andava fl uitandola gridan- 
do : Sin peccado originai. Sin pcccado originai. Come 
può prenderli per zelo d’ onore verio ia Regina 
di tutti i Santi uno fi rapa zzo fatto a un Santo co- 
sì illuftre Dottore di S. Chiefa, e tanto di elfa be- 
nemerito da vero. Non credo, che li polla trovare 
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un’ argomento più potente per dimoftrare di qual' 
razza lia il bene fpirituale , e il fervizio di Dìo , 
che promovono i Gefuiti j perciò non mi prolungo 
più fu quello tema . 

Spacciano per- un gran bene l’aver aperti per 
tutte le lor chiefe una lunga fila di confelfionali ; ma 
fe con fe Ballerò per zelo della falute dell’ Anime,. non ? 
farebbero tanti maneggi per tirare a’ loro contèdìo- 
nali le perfone più colpicue , più ricche , più poten- 
ti &c. Che intrighi non hanno fatto, e non fanno 
per eller confelfori de’ Sovrani ? Non fecero sfac- 
ciatamente porre negli articoìi della pace dei 1721 , 
che il Re di Francia dovelfe prendere un con fe fiore 
Gefuito ? Non fecero aggiugnere la lteilà condizione 
a’ Capitoli Matrimoniali nello lpofalizio del Duca di 
Savoja coll’Infanta di Spagna , benché fenza effetto, 
per la gran faviezza della Corte di Sardigna ? Nè 
procurano di dirigere le anime di quelli , che hanno 
in mano le redini del governo per indurgli ad ammi- 
niftrare dirittamente la giuftizia , che farebbe cofa 
l'anta , e utililfima al pubblico, ma bensì per ingran- 
dire , e impinguare la Società , e quello farebbe il 
minor male , ma fe ne vagliono per fare le loro ven- 
dette , e perfeguitare gli uomini da bene, e d’abi- 
lità , i quali non fono , nè pollòno elière loro fchiavi. 
Gli efempi di tutto quello fon fenza fine. Baiti dir- 
vi , che il confefibr Gefuita dal Governator di Mi- 
lano indullè quel Signore a 1 perfeguitare s. Carlo 
Borromeo di continuo. Sentitelo Scrittor della fu^. 
vita lib. 5« cap. 7., che confiderando gli Ifrapazzi fat- 
ti a quel Santo Arcivefcovo da un uomo d’una di- 
fijntilfinu nobiltà, buon Cattolico, e fatto Gover- 
natore 
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natore d’uno Stato riguardevole, e culto, da un 
Re Cattolico ,. e faviiliino , non può far di meno di 
non dar la colpa d’ una sì fonora empietà a’ conligli 
del confellòre, benché k> dica in enigma , o per pau- 
ra del furor Gel'uitico, o per altro motivo, ma dalle 
lettere, e da altri libri contemporanei al Santo fi 
fcioglie r enigma chiaramente : Ecco le parole dell’ 
Autor e:Libenter ego credidcrim primaria: nobilitatis vì- 
rum , in finu orthodoxa Religioni^ natum , ad fiorenti/- 
ft ma Provincia Regimen ab Catbolico , fapientijfimo - 
que Rcge delettum , mal igni tate magis alieni Consi- 
m , quam ingenti fui pravi tate peccajfe p f ed pud et 
dicere , Quorum prafertim Consilio, ftve approba- 
tione pece averi t . Fu modellamente ammonito più vol- 
te da s. Carlo , fed frufira . Adeo ftbi ille blandieba - 
tur , (T auttoritate pollebat . 

Elfendomi troppo prolungato, perciò mi con- 
vien fare un fafcio di cent’ altre cofe, che avrei da 
dire fopra quelli loro decantati beni , e lèrvigj , che 
vantano di renderer alla Chielà . Dirò dunque due 
parole folo lòpra i loro efercizj . Il Mondo là il frut- 
to , che hanno fatto in Lisbona quelli dati dal Yen. 
E. Malagrida ^ Qui in Roma li diedero a certi Le- 
gali per indurgli a far delle Scritture in difcolpa de- 
gli enormi delitti commelfi da’ loro PP» Portoglieli . 
Quelli fono i frutti fpirituali , che ricavano i Ge- 
fuiti da quell ’ opera per fe llellà buona ma elfi han- 
no l’arte del calabrone , che ricava il veleno da quei 
medefimi fiori d’ onde l’ ape ricava il mele .. Ciò ha 
ben comprefo colla fua mente perfpicace il fapien- 
tilfimo Senato Veneto, che ha ordinato al Sig. Pie- 
tro Grandenigo di farli rendere le chiavi d’ un fuo 
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magnifico palazzo , detto il Chico , che egli aveva 
dato in mano aiGeluiti, perchè vi dell'ero gli efer- 
cizj fpirituali a’ Gentiluomini , e a’Cittadini , e a’Mer- 
canci, ed a Sacerdoti , e gli comanda, che aifitti, o 
abiti da perle detto palazzo. Inoltre ha fpedita una 
ducale a tutti i Rettori di Terraferma, ordinando 
loro di far chiudere tutte le cafe , dove fi faceifero 
adunanze per fare quelli efercizj. Che vi dirò io del- 
le prediche ? Voi iàpete , e chi non lo fa ? i romo- 
ri , che ogni giorno fi follevano in Francia , e quan- 
ti predicatori Gefuiti fieno tutto dì o interdetti dai 
Vefcovi , o efiliati da’ Magilìrati . Quanto male fe- 
cero i predicatori Gefuiti in quel Regno al tempo 
della Lega ? Il P. Matteo Lorin con gli altri Socj 
non predicarono per tutto contro Arrigo III. come 
fe folfe un eretico dichiarato ? Quanti ne furono cac- 
ciati di Roma , che predicavano nel Gesù nel tem- 
po , che fi fabbricava il palazzo Altieri ? Non fono 
molti anni , che il P. Alberti predicò in s. Pietro Va- 
ticano , e non folo fìabilì nella predica della Confef- 
fione , che la pura attrizione era fufficiente per fare 
il Sacramento della Penitenza , ma eziandio che ciò 
era fiato definito dal Concilio di Trento, e non fi 
fpaventò di pronunziare fu la cattedra della verità 
una menzogna così patente, fenza portare rifpetto a 
un Clero cotanto riguardevole , e in cui fono tanti 
uomini dotti, e che fanno la dottrina del Concilio; 
perlochè non lo vollero, con efempio {ingoiare, raffer- 
mar per un altro anno. Troppo più ci farebbe da 
dire , fe fi fpoglialfero i loro quadragefimali fiampa- 
ti ; ma vedete quello del P. Paolo Segneri , che per 
eloquenza, e purità di lingua è meritamente cele- 
brato. 
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brato , e leggete la predica della Predeftinazione tut- 
ta contraria alla dottrina di s. Agoftino , edis. Tom- 
ntafo, e per confeguenza della Chiefa . Quelli pun- 
ti foli fervono per far vedere quanto è falfo , che la 
Società lì renda inutile a promovere il divino l’ervi- 
zio , e la falute dell’ anime , ed a fervire la S. Sede 
per la Bolla di Vifita , e di Riforma fatta da Bene- 
detto XIV. , comfe dice il P. Ricci in line del fuo Me- 
moriale . Inutile li è renduta da per le ftellà , e utile 
li renderebbe col riformarla , fe ella folfe capace di 
Riforma , e fe i Gefuiti non vi avellerò tèmpre re- 
pugnato^ non vi repugnallèro con tutta la loro forza. 

Qui termina finalmente la mia Critica per non 
tediarvi più , avendolo fatto abbaftanza . Non vor- 
rei per altro , che vi nalceilè in iella qualche tèru- 
polo vano , per me , che 1’ ho fcritta , e per voi , che 
l’avete letta. Qui in Roma ci fon certi devoti fedot- 
ti , e di cofcienza falfamente delicata , che tengon 
per fermo , che non folo chi ha fatto , o letto le 
Rifleilìoni , e l’ Appendice , e alcuni altri limili aurei 
libretti , ma anco chi gli fiuta , o gli tocca con un 
dito, debba andare in bocca al Lucifero maggiore; 
ma poi non li fanno fcrupolo a giudicare il Re di Por- 
togallo per un empio , e adultero , i Minillri per ere- 
tici ingiulli, e vendicativi fenza verun’ altro fonda- 
mento , che un loro inconculfo alfioma , che i Ge- 
fuiti fieno infallibili , anzi che nel Mondo non fi pof- 
là dar verità certa , e ficurafe non è figillata con l’afi- 
ferzione Gefuitica. Che i Gefuiti mefcolano l’idola- 
tria col Vangelo;cheil Cardinal di Tournon fu avvele- 
nato da’ benedetti Padri , lo tellificauo varj tellimo- 
ni di veduta tornati qui a Roma , Monlignor Mi- 
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grot , Monfignor Fochet , il P. Cerù, ilP.Vianìj 
Monfignor Mezzabarba , 1* Abate Corderò , 1’ Abate 
Ripa , il P. Caltorano, il P. Miralta, il Canonico 
Angelica, nelle cui braccia fpirò Tournon , e molti 
altri. Bene, Ma quelli tellimoni non provano , per- 
chè non ci è il figlilo de’ Gefuiti. Quelli commer- 
ciano per tutto il Mondo, hanno ufurpate intere 
provincie , hanno fatte delle ribellioni nella città 
di Porto &c. Ci fon miglia ja , e mìgliaja di teflimo- 
ni : ci è il corpo del delitto: ma tutto quello non pro- 
va nulla. Manca l’eilènziale ; la firma di mano de* 
Gefuitì , che lo negano. Sono rei di. parricidio, e 
di congiura contro la facra perfona del Re . E’ pro- 
vato per procedo . Son convinti. Ci è egli 1’ allenfo j 
e la confelfione del Sinedrio' del Gesù ? No, quello 
manca. Manca dunque tutto, e niente prova. Le 
Lettere di Palafox , del martire Sotelo, le Relazio- 
ni de* Segretari di Propaganda , il Decreto del Car- j 
dinal di Saldagna, e cento altri fcritti autentici, 
fon carta Braccia da far razzi , fe non hanno 1’ ap- 
provazione de’ Gefuiti . Chi non ha quella , deve 
eller efclufo dagi’ impieghi , dalle cariche , da’ be- 
nefizi &c. nè quello balla : fi deve conliderare come 
nimico della S. Sede , fia pio , fia ottimo crilliano , 
fia ottimo Ecclefiallico , ritirato , lludiofo , dottif 
fimo , fia zelante difenfore della Morale Evangelica, 
della dottrina di s. Agollino, di s..Tommalò: fia un’ 
intera comunità efemplare , non importa , fe non è 
approvata da’ Gefuiti , tutto è velenolò. Quelli foli 
hanno nel loro fenda verità, e fui loro petto il Ra- 
zionale, e l’Urim, e il Tumim , anzi fe elfi non 
approvano il Vangelo , bilògna fe non condannarlo , 
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almeno nafconderlo . Tutte le ragioni , tutte f ai»- 
torità, tutte le raccomandazioni fé non vengono da’ 
Gefuiti , o da’ loro terziari non fi debbono attende- 
re. Edifoli fi debbono afcoltare, ad eifi foli crede- 
re , eifi foli compiacere , anco col difguftarfi tutto il 
relto del Mondo : elfi foli ajutare , eziandio col rovi- 
nare gli altri , eziam le medefimi . D’ etti fi debbe 
mantenere il credito, ancorché fi perda noi. Tut- 
te quefte ftrane , e ingiutte confeguenze vetigono 
da quel primo principio , e benché ingiutte , tutte 
lì abbracciano : e quelli che fanno i devoti , e gli ze- 
lanti ignorantemente le praticano fenz’ ombra di 
fcrupolo ; fenza riflettere , che ingiuftizie sì enormi , 
e fenza efempio non hanno altro fondamento , che 
quel canone , o alfioma , che ho detto , e che elfi 
li fon piantati nel cuore , che la verità , e la giuftizia 
fono riconcentrate nel .Gefuita, e che egli folo è 
infallibile , e impeccabile , e il folo illuminato ; e tut- 
to il retto del genere umano è errore , tenebre , e 
peccato . Ma fe folle così , non occorrerebbe pre- 
dicar tanto , che bilògna foflenere il credito de’ Ge- 
fuiti , nè elfi avrebbero quella necelfità . La verità , 
e la giuftizia è quella cala fondata fupra firmam pe- 
tratti , che per relìllere a’ venti , e all’acqua non ha 
d’ uopo di puntelli . E pur di quelli puntelli aver ne- 
celfità la Compagnia , più di 100. anni fa , lo confefsò 
il lor P. Sacchini ( 1 . 3. n. 16. ) Imminuta autem no- 
Jlra ad vulgus auóloritate , qua una vel maxime ad pro- 
fciendum indigemus , exijìimare promptum ejl , quan- 
ta futura fit publici boni j abiura : che volendolo fpie- 
gare in lingua Tofcanofa , vuol dire : Se noi perdia- 
mo il credito , che è 1’ unico appoggio , col qua- 
le ci 
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le ci reggiamo apprefTo i minchioni , e del quale 
abbiamo di meftieri per andare innanzi , e per ti- 
rargli a far tutto quel che ci piace , e che è profit- 
tevole alla noflra boria , ognun vede , che la So- 
cietà anderk a ruotoli . E per volgo voi fapete , che 
T Ariofto intende ogni forta di perfone , e fino i Mo- 
narchi, quando hanno la mente volgare, ofcura , e 
ignorante, e il cuore mefchino, e debole. Sicché 
i Gefuiti fi dichiararono fin da quel tempo mercan- 
ti falliti , i quali col credito tirano avanti qualche 
mele , ma non più . Or ficcorae è pazzia il voler reg- 
gere Uff mercante fallito , e fallito tanto tempo ad- 
dietro, tanto più fe chi vuol far quello benefizio, 
lia per grazia grande il foftenerli in piedi , così è 
pazzia il voler foftenere addio il credito per tutte le 
piazze fcreditafiìmo di quelli benedetti Padri . 
Ma non oliarne tutto quello , il Generale per due 
volte tenta d’ impegnare il Papa a intraprendere 
quell’ imprefa , che col fuo pelo opprimerebbe Atlan- 
te. E bene, che colà vorrebbero mai? A qual mo- 
tivo quelle fuppliche ? Non polfono già avere occa- 
fione alcuna., non folo di lamentarli, ma nè pur 
di defiderare niente di più dalla clemenza Pontifi- 
cia . Pollòno fcrivere fenza adulazione fopra tutti i 
ritratti di quello Papa , che hanno nelle lor cafe , 
quel motto fcelto da elfi , quali con profetica ma 
non criftiana previdenza : Clementem fenfere Jovem. 
eilèndo che per quanto tutto il coro delle virtù fpic- 
chi in quello Santo Pontefice , la clemenza verlb 
i Gefuiti ha fatto pompa maggiore per procurare 
di falvare il loro credito, per quanto è flato dal can- 
to fuo. Perchè quantunque fia flato neceiììtato a 
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condannare» i dogmi erronei circa alla Trinità, e 
l’ Incarnazione , e circa la Perfona , e la Grazia di 
Gesù Crifto fparfi nell’ opera del P. Berruyer , e con- 
dennare altresì la difefa , che ne hanno prefa i fuoi 
confratelli , e fulminare la fcommunica contro chi 
legge , o ritiene preilo di fe la detta opera , o le 
traduzioni , che in varie lingue ne hanno fatte i Ge- 
luiti : e benché foife colà notoria , che ciò non o- 
ftante effi ne predicavano, e raccomandavano la let- 
tura , e il farne acquilo, e ritenerla; tuttavia con 
fomma benignità N. S. per mantenergli il cre- 
dito gli ha fempre accarezzati , e ammeifi fempre 
in Palazzo , e alla fua propria udienza , e ftgnanter 
il P. Generale ogni lunedì , ed è andato alle loro 
chieiè con particolare diftinzione , come fu il gior- 
no di s. Giufeppe , nel quale comunicò gran nu- 
mero di perfone . E quando andò all’ ultima villeg- 
giatura, in vece di vifitare fan Giovanni Latera- 
. no , come era il confueto fuo , e de’ fuoi ante- 
celfori , per ellèr quella la principal chiefa del 
Mondo, e l’Epifcopio de’ Sommi Pontefici, e in 
iito il più opportuno, per qual’ altra cagione vifìtò 
egli s. Andrea del Noviziato , fe non per mantenere 
il vacillante credito de’ Gefuiti ? Elfendo da un Car- 
dinal Delegato della s. Sede dati giudicati i Gefuiti, 
come chierici negoziatori , e perciò in virtù di tante 
Bolle caduti nelle cenfure , il Papa con una umanità 
indicibile , perchè non perdettero un jota del loro 
credito , non ha fatto fare palio alcuno contro di lo- 
ro; ma per non aver a provare rimordimento di co- 
Icienza , ha fatto un Apoftolica Enciclica , in cui 
eforta tutti i Vefcovi a procedere contro tutti gli 
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Ecclefìaftici negozianti , tanto Secolari , die Rego- 
lari , ma fenza nominare i Gelimi ; ed ha voluto 
piuttofto far nalcere un qualche fofpetto , che gli 
altri Ecclefìaftici attendano al commercio, i quali 
ne fono affatto alieni , che arrecare un minimo mo- 
tivo d’ immaginarli , che l’ Enciclica abbia prefo di 
mira la Società. E quantunque li fappia, che lino 
nella Penitenzieria di s. Pietro , dove i Gelimi Ran- 
no quali precario modo , e come a pigione , e non 
vi Abitano, fe non quei facerdoti, che confellàno in 
s. Pietro , e pochi laici, tanti appunto, quanti fono 
necelìàri per fervirgli ; tuttavia vi lì vende al minu- 
to ogni forta di comellibili , fino 1’ uova , il baccalà 
l’aceto &c. a tutte quelle contrade . Che mai poteva 
far di più un Padre amorofo, e pieno di carità inte- 
' relfato pel buon nome de’Gefuiti ? Ma di più; 
un egual carità , e anche maggiore hanno dimolira- 
to i fuoi Miniftri per far palfare i Gefuiti per inno- 
centi , e per impedirne il difcredito . Non v’ è dili- 
genza , che egli abbiano trafcurata per ricercare, e 
per reprimere chiunque avelfe dato un minimo fe- 
gnale di poca venerazione verfo la Compagnia. Quel 
Laico mentovato di lòpra, che fueliliato per avere 
procurato a qualche fuo amico 1’ Appendice alle me- 
defime Rifìelfioni , che io fto criticando , benché il 
libro non foibe nè proibito , nè cenfurato come ma- 
ledico ; non fu per altro , le non per far vedere al 
Mondo , quanto caritatevolmente prema , e quanto 
efficacemente fi operi per tener fu il buon nome 
della Società , che per le vertenze di Portogallo , co- 
me dice il P. Ricci , viene a calare alquanto , e dar 
giù prello molti . E come per quello buon fine , e non 
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per altro è fiato efpullb quello Laico, cosi è lo dea ia- 
to , e applaudito il P. Stet'anucci , che vende, come 
ognun fa , e come è ftato in fin merto m illampa , 
f Opere del P. Berruyer , benché profcritte, e ana- 
tematizzate da due Sommi Pontefici , e che non fono 
inoificiofe , come l’Appendice , e le RiUelfioni con- 
tro una Frateria , o Congregazione, o Società , che 
egli la vogliali chiamare , iliuftre, e encomiata quan- 
to fi fia , ma compofta d’ uomini , come gli altri , 
vogliano , o non vogliano ; dove i libri del P. Bar- - 
ruyer fono ingiurioli a Gesù Crifto , e alla fua Ghie- 
fa , e attaccano la divinità del noftro Redentore , il 
niiftero dell* fua Grazia , il dogma del peccato Ori- 
ginale , ingiurio!! ai facrofanti Evangelj, ai li ferirti 
divini degli Apoftoli, e a tutta la Tradizione, .'via 
tuttavia la carità , che omnia fuffsrt , lòffie anche que- 
llo , unicamente per mantenere il credito della Com- 
pagnia; il che non fo, fe li faceife verfo quaifilia 
altro Ordine . Voi fapete , che io amo , ammiro , e 
llimo aliai i Gefniti , ma non lo, fe io mi poterti mai 
indurre a tentare di follenere il loro credit > c >n di- 
fcapito della verità, e della giuitizia , e fe io lo po- 
terti fare lecitamente , quando per farlo io forti co- 
ilretto ( come nel prelènte - calo ) a foifrire la taccia 
d’elfère ingiuriofo ai Papi, e oltraggiatore di Re, 
di Cardinali, Vefcovi, e altri perlònaggi rigua'le- 
voli, e calunniatore , e infamatore delia gente dab- 
bene ; anzi temerei di peccar gravemente contro la 
legge di Natura, e contro quella di Dio. Vero è - , 
che una fumile condefceudeuza , eia raeiefima pietà 
nel foftenere il credito de’ Padri Gefiiiti augno anche 
nel cuore di s. Carlo Borromeo ; e benché uno di 
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quefti Padri fi mettefie a predicare in Milano nulla 
concionartdi facilitate a funaio Cardinali impetrata , co- 
me fi legge nelle note alla Vita di quello gran San- 
to ( lib. 5. cap. 7. ) e benché in pulpito fi icagliaife 
mordacemente contro il Tanto Arcivelcovo ; tutta- 
via quefti dijjimulavit altquandiu , deinde leniter 
ejufdem moderatores de feditiofis bujufmodi voci bui 
certiores fecit , ut obicem aliquem tanta audacia oppo- 
nerent . Sed nibil unquam opportune in rem conful- 
tum ; cioè il Santo diifimulò prima , poi dolcemen- 
te ne avvisò i Superiori del petulante predicatore , 
ma non conclule nulla, perchè impudentior Orator 
fablus , decreta promulgata , & fanttiones Arcbiepi- 
[copi , imo ipfam quoque Pontifici am auttoritatem ad 
cenforiam virgulam palam revocare noti dubitavit , 
cioè divenuto più impertinente lo zelante predicato- 
re non folo biafimò i venerabili Decreti del Santo 
Arcivefcovo , ma rivocò in dubbio la Pontifìcia, au- 
torità . Tum ccepit a pluribus vitto verti tanta Car- 
dinale patientia & c. Cavfarum Fidei Quafitor in pro- 
vincia MediolanenJ't , & ipfc Laudenfts Epifcopus tum 
Mediolani verfans , orare Cardinalem , ut bujufmodi 
ite enfia freenum aliquod imponeret : interminati etiam 
perniciofam moribus orationem in Gregis damnum ali- 
quando eruEluram . Fu dunque la carità del Santo 
per li Gefuiti biafimata dall’ lnquiiitore , e dal Vefco- 
vo di Lodi , e fattogli vedere , che Te favoriva la So- 
cietà, era dannofà al fuo gregge. Anche il famofo, 
piillìmo , e dottillimo Cefare Spezziani Icrillè al San- 
to una lettera ne 5 18, d’ Aprile 157^. , in cui fra T al- 
tre cole dice, parlando di quell’ aliare : Per quanto 
veggo in quejìa quejlione , non è fiata fatta cofa al- 
cuna 
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cuna piu contraria al jus , fe non che una troppo gran- 
de convenienza . Certa cofa è , che bifognava cacciare 
in un ergajìolo quejlo empio oratore , e io non fo , fe ft 
pojfa punire colla carcere mai neffuno per caufe mino- 
ri , volendo ojfervare il retto ordine della giujlizia . 
Tuttavia S. Carlo vinfe quella dolcezza con una nuo- 
va benevolenza , perchè diede ai PP. Gelimi il prò- 
cello , acciocché fi cercalfe qualche maniera di difen- 
dere il reo ; ma il detto Spezziani molto più difap- 
provò quella refoluzione , tanto più che in quella 
Caufa c’era qualche propofizione eretica, e l’eiito 
provò , che lo Spezziani aveva ragione : cum Jìatim 
acrius bcllum inde exarferit ; commota erìim in illum 
nova tempefìas ejl a ctetus illius Patribus 3 qui con - 
cionatoris fui parti bus Jludere voluerunt . £ tanto fi 
poteva afpettare S. Carlo , che i Gefuiti , come fan- 
no fempre , farebbero fiati più dalla parte del loro 
predicatore , folfe quantofivoglia reo , anche d’ ere- 
lia , che dalla parte dell’ Arcivefcovo , benché Santo . 
Quelli finalmente diede al predicatore la cafa per car- 
cere ; fedfrujlra cejfit confilium y cum illius Ordinis Col- 
lega indemnem nocentis famam fervare apud populum 
vellent , plures femper civium admijji ad hujus colloqui - 
um funt. Eccoci al falvare il credito; e per falvarlo,che 
fecero i Gefuiti? Spacciarono per Milano che il pre- 
dicatore non flava bene , e ammelfero le vifite , quan- 
tunque folfe fiato loro vietato il lafciarli parlare con 
nelfuno. Mail mantenere il credito importava più,che 
il fòggiacere a una pena sì leggiera , e l’ubbidire a un 
tanto Cardinale ; anzi per fofiener quello credito paf- 
farono a {ereditare il Santo, e fe era poffibile , a fargli 
perdere la reputazione non in Milano fidamente , ma 
, ' . A a 2 anche 
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anche ne’paefi più remoti . Deinde eomplures inexteras 
regiones mijfitatce flint literec pléi\ ne contumeltarum in 
s. Cardinalem , atque in iis Concionatorts di Ha per 
fallacias defendebantur » Come appunto ora li fa nel- 
la Caulà di Portogallo . Di più cacciarono fuori del- 
le calunnie contro chi era familiare di s. Carlo , e la 
intendeva a favor fuo , come li fa-ora . Inoltre : Reus 
ree/ amavi t inimicum ftbi Arcbiepifcopi tribunal effe , 
Ò 1 ad Romannm Curiam provocavit , come ora li di- 
ce , che il Tribunale di Lisbona è nimico de’ Ge- 
fuitì , e li ricorre alla Curia Romana , che è loro 
fvifeeratamente favorevole . Ma Roma era quanto 
a loro favorevole, altrettanto giufta , e fpallionata , 
e fenza ciechi pregiudizi ; onde i Cardinali fecero 
loro delle riprenlioni propter publicas literas , quas 
in alias regiones Patres diffundi ante pronunciandam 
fententiam curaverant . Che cofa avrebbero detto 
quei Cardinali, de’Gefuiti odierni, che non avanti 
alla fentenza , ma dopo hanno fparfo tante lettere 
calunniofe? Fu cominella dunque la caul'a al Cardi- 
nal Savelli Segretario del S. Offizio ; Optimc in eum 
Ordincm ( feguita 1’ Autore delle note ) crat anima- 
tus hic judex ; non tamen apud eum valuit patrono- 
rum aubloritas , ut locus juri non effet . Era quello 
Cardinale portato per i Gei'uiti, ma più per la giu- 
fhzia , e per la verità, e per la cofcienza , e per 
l’onore. E quantunque i Gefuiti movelfero l 1 Ara- 
bafeiador di Spagna ad andare a raccomandare la 
Caufa a ciafcun Cardinale, tuttavia non gli rimoG- 
le dal fare ii loro dovere, e non prevalfero tutti gl’ 
indicibili intrighi de’ Gefuiti, che molfero contro 
San Carlo, de’ quali lo ragguagliò lo Spezziano con 
* una 
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una lettera de’ 4. di Luglio dicendo : Che fe San 
Carlo non aveva odio co’Gefuiti, l’avevano ben’ 
elfi contro di lui , e che le macchine , che andavan 
fabbricando controgli nè le poteva fcrivere , nè il 
Santo le poteva penfire , le quali erano tante , che 
alcuni Cardinali gli avevan detto, che ai Gefuiti 
s’ era rivoltata la tefta, e che davano in pazzie. 
Quemadmodum tuus omnino expers odii ejl animus in 
bofce Pntres , ita tibi perfuajum babes , vacare eos 
malevolentia in te omni , . ut quidem aquum ejfet 
( ma non fecondo il Codice della Società , che non 
perdona mai ) Verum aliter omnino res fe babet Re - 
m.e , cum quidquid illi in te moliuntur , ncc ego /crip- 
ti* , ncc tu cogitatone compietti valeamus . ( Lo flef 
fo fi può fcrivere ora al Re di Portogallo ) Hoc ununt 
dico , quod mibi Cardinale s aliquot majoris ordini* 
aperte jxgmfxcarunt , videri nimirum Jìbi , eos omnes 
de mente de j eidos ; adeo maria mifcent , & monte s , 
& illos qucedam velati agitant intemperice . Loquun- 
tur , & obloquuntur quidquid in buccarn venit , licet 
plures eximii thcologi fenferint h ter e f eos reum videri 
Concionatorcm . ( Ecco il bene , che fanno i Gefuiti 
colle lor prediche ) Vedendo i Gefuiti il cafo difpe- 
rato , e che il predicatore farebbe flato punito r ri- 
corfero a quel medefitno rifugio , a cui fono ricorfl 
adello: che il Papa voglia falvare il credito della 
Compagnia , col folpenderne la fentenza . Rogatus 
demum ejì a Patribus Pontifex , ut juberet Cardina - 
lium caetum ab omni judicio abjlinere , ne in unum ho- 
minem prolata fententia in Ordini* univerft infamiam 
rcdundaret . Ma conofcendo il Santo, che quello era 
uno de’ foliti ingannevoli fucterfugj : Noyam baite 
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fall nel am alili literii difflavit Carolus in bue e verba : 
6)uod Ji per cuniculos oppugnar! jus veline , Ò 4 fai fu 
colortbui rei ventatene obregerc , fas mibi videtur Gre- 
gorium XIII. commonere , ne mima velie Fidei ortbodoxee 
deferte & c. quarc inane hoc , quod ajfingune periculum 
penieus conecmnendum videtur , cum di 61 itane pojfe 
impojìerum Iccdi totius Ordinis faimam . E quindi pro- 
va , che quella paura del discredito è una vanità . 
Ed in effetto S. Agoltino non ebbe paura , che li 
dilcreditalfe il fuo monaflero per un furto , che 
aveva commelìb un fuo monaco , come egli dimo- 
ierà lungamente in una fua famola lettera per via 
d’ una proliffa induzione ; il che farebbe bene , 
che capiffero tutti quelli devoti de’ Geliiiti , che van- 
no dappertutto declamando a favore del credito della 
Compagnia . Ma s. Agollino aveva un bel provare la 
fua propofizione, perchè in lui li verificava, non eifen- 
do egli d’ accordo col monaco delinquente , nè aveva 
partecipato del furto da lui commellò , il che non fo, 
le li polfa dire del P. Generale ; almeno dalla maniera 
di procedere di lui , e degli altri Superiori della So- 
cietà fembra , che lìeno a parte di tutti i delitti , 
perchè li difendon tutti . Finalmente i Cardinali die- 
dero la fentenza , e condannarono il Predicatore', 
benché folle Papa Gregorio XIII. il maggior fauto-. 
re, che abbia avuto la Compagnia , e direi anche, che 
lìa per avere ; ma tuttavia i Gefuiti tanto fecero , 
che riufeì loro il Sopprimerla , e’che ella non li pub- 
blicai^ Hante anche l’eccelfa Santità di Carlo, che 
non fece inllanza neffuna . Quello racconto dimo- 
llra , quanto lia ii> primo luogo pericolofo il voler 
follenere il credito de’ Gefuiti , mentre un Cardinal 
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Arcivefcovo di Milano nipote d’ un Papa , un uomo 
di tanta Rima , é di tanta venerazione , e per dir tut- 
to in una parola, un s. Carlo Borromeo , melle a ri- 
fcliio la Tua reputazione non folo in Italia , ma fuori 
ancora, e ne fu amichevolmente ammonito da Ve- x 
fcovi dottilfimi, e fin dall’ Inquifitore ; e benché la 
fua profondiifima umiltà lo portailb a deprezzare an- 
che il luo buon nome , pur confiderando , che un 
un gran Pallore oportet irreprebenfibilem ejfe , & eos , 
qui contradicunt arguere , funt enim multi e ti am ino - 
bedientes , vaniloqui , & feduttores , quos oportet re- 
darguì , e confiderando , che ne veniva del danno al 
fuo gregge ; finalmente fi rifolvette a non penlàr 
più al credito , o al digredito de’ Gefuiti . In fecon- 
do luogo fi deduce , che è impoffibile il foftener que- 
llo loro credito aereo , perchè quanto più altri lo 
foftiene , tanto più elfi con la loro indocilità , fuper- \ 

bia , ed orgoglio lo rovinano, come fecero allora, 
e come hanno fatto , e fanno tuttavia di prefente . 

Poiché fe volevan foftenere il lor credito , dovevano 
ricorrere al Papa , perchè s’ interponete col Re Fe- 
delilfimo , acciocché gli volellè ritornare in fua gra- 
zia , offerendoli pronti a dargli tutte le fodisfazioni , 
che il Papa avelie giudicate giufte , e convenevoli, 
e non fare un Memoriale , che proiettando d’ etter 
creditori del Re , e di aver tutta la ragione dal canto 
loro,azzuffàttè il Papa con un Monarca veramente bene- 
merito dellaChiefa , e inducelfe una rottura tra le due 
Corti, con ifcandalo grande e non con minore pregiu- 
dizio^ danno de’ fedeli, e de gli eretici . Contra quello 
lèulàtilfimo , e dilàppalfionato difcorfo m’ afpetto di 
iìcuro, che le quella Critica verrà mai alle mani de’ 
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Gefuiti , o de fuoi ignorami adoratori più bizzo- 
chi , che crifliaiih, i primi m’ accuferanno di calun- 
niatore, ei fecondi di mordace. Da Uà prima tac- 
cia mi difende la verità, che è onnipotente , e 
dal fecondo lo Spirito Tanto con le parole di Gere- 
mia (cap. 15.) che c’ intuonano agli orecchi, che 
non s’abbia riguardo per quella perniocillima So- 
cietà : Nolite tacere fuper iniquitatem e/us , quo ni am 
tempus ultionis ejì a Domino ( nè da altri poteva 
venire ) Ululate fuper eam . Il oline rcfmam ad dolo- 
rem e/us , fi forte fanetur. E fe quello efclamare non 
gioverà alla Compagnia , gioverà alla plebe Tanta 
del Signore , come dice s. Paolo ( i. a Tini. c. 5. ) 
Peccantes coram omnibus argue , ut cottevi timorem ha- 
beant . E oltre il precetto di quello divino Apollo* 
lo , ho dal canto mio il Tuo elèmpio , che nelle Tue 
Epillole grida ad alta voce contro i Talli maellri , e 
predicatori , che s’ infamavano nelle Chielè da lui 
fondate . E così fece Gesù Grillo contro i Farifei , 
di che è pieno il Vangelo per chi fi volete prender 
la briga di leggerlo. E così fi dee fare contro i peccati, 
e i peccatori de’ dì noitri . Or che i peccati de’ 
Gefuiti di Portogallo , e degli altri Gefuiti abbiano il 
carattere d’una legittima notorietà dopo le lèntenze 
de’ Maghimi , e i Brevi , e le Bolle de’ Papi , lo in- 
fogna il loro P. Suarez annummerato fra SS. Padri 
dal P. Barzio Gefuita ne’ fuoi Annali, che perciò fu- 
ron fopprelfi per un arrello del Parlamento di Ro- 
veri , dove quello Padre era Rettore . Ecco le parole 
( toni. rv. de Relig. 1 . io. cap. 12. n. 9. ) Notorìetas jurìs 
Jequitut polì ojfìcium judicis per f eritemi am e/us , e lo 
ricava del Corpo Canonico ( cap. ult. de Cobabit. cleric. 
& miti. ) Ma 


Drgflr?sd by'Goo^e 




r 


*57 

Ma come mai le parole d’ un omiciattolo come 
me , incuteranno timore a una Società tanto fiera , e 
orgogliofa , avvezza a intimorire gli altri , come la ri- 
fanerk, fe elfa difprezza ogni medico, e ogni me- 
dicina? Ci vuol la voce, e i fulmini di Dio onni- 
potente, giacché ella li ride della voce , e de’ fulmi- 
ni del fuo Vicario . Per quello io recito , é ripeto 
fpeffo una devota orazione , che io trovai in un II- 
bricciuolo , ed eforto ogni buon criftiano a far lo flef- 
fò , onde ve la mando , perchè la recitiate anche 
voi mattina , e fera con 1* altre vollre devozioni , 
Grande Iddio , fate , poiché voi potete , fate , 
dico , cader la benda fatale , che quejli PP. hanno 
fu ali occhi . Liberateli dalla tirannia del padrone 
crudele , fotta il quale fi fono foggettati dal punto , 
che eglino ft fon voluti fottrarre all ’ impero della 
vojlra Grazia , e del vofìro amore. Strappateli dal- 
le mani del tiranno infernale , che gli ha mejfi in 
catena , e ft ride di tutti gli sforzi umani , perché 
non teme nejfuno , e non ha fe non uno ptu for- 
te di lui , che gli pojfa rapirete fue fpoglie. Quejf 
infelici eccejjìvamente gelofi d’ una falfa libertà , fo- 
no effettivamente liberi , ma liberi dalla giujìizia , 
liberi a non fare il bene , liberi a non ft falvare , e 
nel medefimo tempo fchiavi del peccato , foggetti al 
male , e deflinati alla perdizione . 

• Signore , poiché voi foto potete farlo , in riguar- 
do loro rompete /’ ingannevole allettamento dello fpi- 
‘ rito maligno. Turbate pih preflo , che potete la calma 
funejìa , in cui vivono , e fate lampeggiare contro di 
loro tutti i terrori falutari ì che la vojlra Grazia poten- 
te y e Vittorio fa fece una volta già lampeggiare contro, 
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Saulo , quel indurito Farifeo , che fu abbattuto , e co - 
jlernato a 1 vofiri piedi , per ejfcr poi follevato , e ro«- 
vcrtito . A 7 oi fi rammentiamo , o Signore , ww p a ff° del 
' voflro Profeta Geremia , f£f fi percuote , e ci empie di 
terrore e per loro , f pfr «oi . Qucfìo fanto Profeta 
Jì or dito della falfa pace , che godono /opra la Terra gli 
empi , f i perfecutori de' vofiri fedeli Servitori , ft ri- 
volfe a Voi , o mio Dio , e x>i prfgà *ii f coprir gli il 
fondo d' un tal mifiero : Quare via impiorum profpe- 
ratur? perchè , Signore , vanno tanto bene le cofe 
degli empi? E voi tofio gli facejìe fare contro di loro 
quejìa terribile imprecazione : Sieno tutti raccolti in- 
fteme , come altrettante vittime , defiinate alla flrage . 
Sieno ingr affate per facrificarle alla collera di Dio vi- 
vo : Sieno marcate in quefia vita con un carattere di 
maledizione indelebile. Congrega eos quafi gregem 
ad vidHmam , & fantifica eos in die occifionis . Ohi- 
mè ! fe fìeffero ancora lungo tempo tranquilli ne' loro 
errori , fe voi non gli turbajìe , fe voi non gli rifve- 
gliafie con f aiutifere umiliazioni , noi temeremmo , 
Diogiufìo , e fanto , che eglifoffero indegni , per cau- 
fa de' loro misfatti , della voflra verga patema e che 
voi non riferbajle per loro i vofiri fulmini , e la dan- 
nazione eterna . Noi ve ne fcongiuriamo , Signore , non 
lo permettete mai . Voi fapete , quando hi fogna mof car- 
vi duro , e crudele per bontà: Mifericorditer lasviens . 
Voi battete per guarire : Percutis , ut lanes ; fi mili- 
te voi date la morte , perchè noi non mojamo per fem- 
pre a Voi , e allavofira Grazia (i) .* Et occidis , ne 
moriamur abs te. Battetegli dunque , umiliategli , 
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Non importa per qual verfo voi li pren- 
ci falviatc . 

fon troppo ingrati per lafciarft guada- 
gnare da ' vojìri benefizi . T roppo carnali per lafciarft 
guidare dalla fperanza de ' beni invi f bili . T roppo im- 
prudenti per prevedere i mali lontani . Bi fogna loro 
per ifcuotergli qualcofa di piu. Bifognan loro grandi 
umiliazioni , e grandi avverfità temporali . T orno a 
dirlo , o Signore , umiliategli , e fcgn alate il voflro 
amore per loro , accomodandovi a ' lor bi fogni . afflig- 
getegli , e abbattetegli a piedi della Croce di Gesù Cri - 
fio , acciacchi fpaventati dalle loro miferie , non ab- 
biano piu fperanza fe non in Gesù Crtfllo • poiché per 
Gesù Criflo folo , e non da loro medefimi , ft potranno 
follevare dall' abijfo , dove gli ha precipitati la lor 
fuperbia . Imple facies eorum ignominia , & quad- 
rai t nomen tuum Domine . 

Quella Orazione fi faccia con gran fiducia , e 
col cuore ardente , e um'ile } non fblo per quelli be- 
nedetti Padri , ma anco per ii loro devoti , che ne 
hanno egualmente bifogno , ma con termini diverfi, 
dicendo folo : Illuminare bis , qui in tenebris , & in 
umbra mortis fedent &c. poiché fe quelli s’ tllumi- 
nalfero , s’ illuminerebbero anche quelli . Io non 
credo per certo , che fi polla fare orazione più ap- 
propriata di quella alle prelènti necellìtà di S. Ghiefà. 

Quello è quanto mi è fovvenuto fu due pieci nel 
leggere le Rifleiiìioni &c. E rello &c. 

FINE 


affliggetegli . 
diate , purché 
Ohimè ! 
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a carte 40. v. 18. la Bolla legi le Bolle . car. 43. v.24. Si- 
mone l. Pietro . c. 1 69. v.24. infoltito 1 . infinto . c. 171. 
v. 8. diilaminare /. dillèminare . 
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